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(III)

ILLUITRÎÌSIMÒ, ED ÈCCELLENTISSIMO

COLLEGIO

DE’ FILOSOFI E MEDICI

' DI MODENA.

Itomando dal mio

. viaggia fatta Pe’i

monti della '1‘oſcamz , e per I’

Appennino , offer-vai mihi Cit

A 2. i)

  



(lv)

td di. Modena con ammirazio

ne e piacere tra le- magnifiche

Fabbricbe , e le Grandi Opere

fatte erigere dalla Somma Pro

*videnza del noflro Clementiffimo

Sovrano, quella del Grande Spe

dale degli Infermi , e quella

dell’ Orto ,Botanico entro ‘de’

Giardini Dncali . Neila conſi

derazione di queste dae Opere

sì magnifiche , e sì 'profitte-voli

pel Rabblico bene mi cade ſabi

to in animo ‘di oflîerire in dono

all’

(Î ‘I



(v)

all’ Orto Botanico della mia Pa—

tria [mona copia di piante feel-_

te 'e' rare ,~ e vde' preſentare

all’ Illuflrlffimo e Sapientz‘ffi

m0 Collegio ele’ Filoſofi e Me

Jdz'cl alcune mie oſſerwzíoni ’a

benefizio pubblico, e particolar

mente quelle fatte ſopra diver

ſe acque medicinali del Modo

ne e. ,

Per "verità i0 mi ſarei trat—

tenuto molto *volentieri Per le

*va/le e meraviglioſe montagne

A 3 di



( VI)

'di coteflo Ducato piene di mi—

niere, e di altre _rare produzioni

della natura ,* _per patere eflen~

dere una eſatta floria di tutte

quelle acque minerali, e di tutte

le altre profittevoli coſi:: _ma l’

impegno _di dovermi trasferire

a Padova per dare termine ad

un Trattato da me ſcritto ſo

pra le _acque termali del Pado

-vano , obe guanto prima ſortird

alla luce, tal mio diſegno in

terruppe; ſicché _per ora non

fa.



(VII)

pqffo eſibire all’ Inclito Collegio

Loro , che una parte delle mie

affermazioni , riſerbando le al

tre al compimento dell’ Opera.

Supplieo frattanto la genero/ita“

del Sapientiffimo Conſeffo a de

gnarji di *volere accettare beni

gnamente la tenue offerta , la qua

le ſe ſara‘ dalla bonta‘ Loro com

patita , rieevera‘ quel pregio cer

tamente, che non ha potuto otte

nere dalla tenuita‘ de’ miei ta

lenti . E quì imflorando ſom

A 4 md?



(VIII)

meffamente lagrazia di ciaſcuno, `

cbe sì Illuflre Corpo compone , pie

no di ‘venerazione, e di offequio,

mi do l’onore di raffigſſnarmi .

Dell’Illu/Zriffimo e Sapientiffimo

Collegio

Padova 1-8. Giugno 1760.

Umilxyy. Obbligatíſr. .ſervitore

Domenico Vandclli.



  

` E io voleſſi in questo brie

ve ſaggio annoverare tutte

le acque minerali, e tutte

le produzioni naturali, che

ne’ Sereniſiimi Stati di Modona ſl ritrova

no , coſa impoffibile center-ei stante la bre

vità, che per ora mi ſono prefiſſa ; onde

ſolamente parlerò di alcune acque medici

nali, tralaſciando i belliſſrmi marmi del

la Tambura nell’ Apennino , e le miniere

di_ ferro , rame, e di molti altri minera

li: laſcierò da parte i cristalli di rocca di

diverſi colori, che contra Trentino alla

destra della Scoltenna ſ1 ritrovano , e n81

luogo chiamato Valfiore; come ancoraſ paſ

e
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( x)

ſerò ſotto ſilenzio il fuoco di’ Monte Ba

rigazzo , e del luogo detto Ver , conſimi—

le a quello di Pietra-Mala `; così l’acqua

di Vmiola in Montefiorino , che tinge in

nero i pannolini , le lane ec. Nulla di

rò della pietra ſaponaria , che in grande

quantita trovaſi non lungi dal Torrente

Dragone verſo il Monte detto di S. An

drea; nè del Nafta di Monte-Bonello , e

di Monte-Festino, nè dell’ acqua di Bran

dola lungi da Modona 22 miglia , nè dei

strati d’ Amianto di groſſezza incirca d'

nn piede parigino, e degli strati di talco
di doppia groflſiezza , che ſono nel terri

torio di Veſizlo della Provincia del Fri

gnam a ſettentrione . Laſcierò ad altra

occaſione il parlare delle belliffime agate,

ſelci , diaſpri , calcedonj (entro a quali

ſpeſſo corpi marini fi ritrovano) , che nel

le Colline di Modona particolarmente ver

ſo Castelvetro , e Vignola ſ1 veggono: E

ſimilmente delle diverſe ſpecie di terre,

de’ geſſl , ſpari , delle ardeſie, de’ quart

zi , delle piriti , del zolfo , e degli altri

- prodotti naturali di cotesto amplo e fera

c‘e Ducato . Per ora mi fa d’ uopnſtrala`

~ ‘ cla
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(XT)

ſciare ancora la conſiderazione; e l' eſame

di tutti quei corpi marini, che nelle Col—

line di Modona ho io raccolti, e che

conſervo nel mio gabinetto , tra quali ſo

novi i ſungiti, coralli , gloſſopetre, belem—

niti conici, patelle , dentali, neriti , con

chiglie con l’ apertura depreſſa , strombi~

ti, cocliti turbinatí , muriciti , globoſiti,

ostraiti , chamiti , mituliti , telliniti', pe

&initi , vermiculiti, conchiglie ſpatoſe ec.,

legni pietrificati, legni foſſili , Offi umani

lapidefatti ec, E finalmente mi fa d’ uo

po tacere per brevità` tutte quelle rare

piante , che nell’ Apennino ò vedute , at—

teſochè tutto 'ciò richiede un lungo Trat

tato , al quale forſe un giorno darò prin

cipio , per aggiungerlo all’ opera inedita

del ſu Abate Domenico Vandelli mio

Zio , il di cui titolo è il ſeguente . De

ſcrizione degli Stati del Seremſſimo Sig.

Duca di Modena in Italia, nella quale fi

contiene la preſente ſituazione dei medeſi

mi , colla numerazione delle Provincie,

de’ Principaii , delle Signoria* , e Caſfelli

principali .

' _I costumi de’ popoli, e le condizioni de’

‘ Pac

Afl-UQ—è. 7 _ _ ‘ó—_ſi ~
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Paeſi , e di più una ſuccinta narrazione

degli Uomini famoſi , ed illustri ec. I Mott

Îi, i lagbi, le fontane, i fiumi, iBagni,

le miniere, e le opere mara-viglioſe in eſſi

dalla natura prodotte .

  

CA
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CAPITOLO; PRIMO.

DELL’ACQUA SUBAMARA

i DI MODENA

; Olte fontane nelle

Ville intorno alla

‘.3 *‘- Città di Modena

-- " ſcaturiſcono,trale

quali alcune ſono minerali .

-Una ſpeziale conſiderazione

meritano quelle all‘ intorno di

S. Lazaro, e della pianura Vi

cino al Panaro al di ſotto del

la via Emilia nella Villa di

Saliceto di Panaro, ed al di

ſopra di eſſa in quella di Cal

-legarola , le quali ſenza dub

bio ànno la steſſa origine , che

- tut
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14 c': A P 1 T 051. o‘

tutte le altre fontane Modo

neſi , diſcendendo dalla Sec

chia, e dal Panaro , o dai Vi

cini monti di ſtrato in istra

to, e finalmente sboccano nel—

la detta pianura, e Ville; ed

eſſendo il loro viaggio ſotter—

raneo, lungo, e tortuoſo ,- a1—

*cune incontrano miniere di

ſale , di ferro , o Vitriuolo mar

ziale, di cui s’imbevono, e

perciò molte di elſe‘ anche lo

manifestano çon l’ ocra marzia

le , che depongono nei vaſi

dei fonti, e nei gorelli ; co—

me quella marziale del ca—

ſino del Co: Santagata tra

Modena e S. Lazaro fuori di

Porta Bologna un quarto di

miglio incirca; `e quella nel

caſino del Sig. Giambattiſta

- Fer
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Ferrari dietro la via Peloſa

uaſi in egual diſtanza dalla

ittà; e quella nel giardino

delle Quattro Torri , così una

nel cafino della ſu Iſabella

Cattanei di ſotto da S. Laza

ro in poca distanza dalla stra—

da della Foſſa Minutara , ed

altra non lungi dalla Foſſa al

ta nel caſino Brunetti , ed ora

Roncaglia poste nella Villa

di `ſaliceto di Panaro,con mol—

te altre fontane marziali, che

tali le conferma l’ Analiſi da

me fatta ſopra le medeſime,

ed il buon’ effetto, che ſ1 of:

ſerva in que’ mali, ne’ quali

viene indicato l’uſo dei rime—

di marziali.

E quì ſiami lecito di fave]

lare, prima di ogni altra, dell’

acqua



15 CAPITOLO

acqua ſubamara di Modena ,

ſopra della qua—le non è stata

ancora fatta' una vera Analiſi

per venire in cognizione di

ciò, che contiene , e per de

terminare la qualità, e quan

tità ſalina, e terrea , (ll cui

è dotata. Ma avanti di eſpor

re l’eſperienze è d’ uopo indi

care il luogo, e le qualità di

queſt’ acqua "Per ſe ſola ſenza

l’aiuto del fuoco. ›

Lontano da Modena un `4mi

glio incirca fuori della Porta

di S. Franceſco , vicino al mu

lino detto del Monte, 0 della

Scaglia, fi trova il pozzo, da

cui fi cava l’acqua ſubamara,

_profondo da 33. braccia , il

quale contiene quaſi 29. brac

cia di acqua, ch’è di color ten

den
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dente al cinereo , fredda co

me l’acqua comune, di ſapo

re falſo-ñamaricante , e di odo

re quaſi affatto priva: Il ſuo

ſ irito etereo-elaflieo è minore
_i aſſai di quelloìdell’ acqua

termale della Vergine di Monte

ortone nel Padovano , atteſo

chè quella in fiala di collo

lungo bene agitata, ſenza ru

more eſce col getto di due o

tre pollici al più di_ distanza:

Il fonte di quest’acqua ſub

amara indica le mutazioni del

tempo, cioè _piovoſ0, coll’in

torbidarſi, che eſſa fa alquan

to. Poche braccia lungi dall’

anzidetto pozzo , altro eravi

in paſſato , che fimile v_acqua

ſomministrava , ma ſora è

chiuſo.

B ‘E‘
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E‘ degno d’ oſſervazione , che

verſo occidente lungheſſo il

canale di Saſſuolo in distanza

quali di 200 paſſl in unluo

gs) o podere del Sig. Giulio

onzi ſi ritrova un pozzo d’

Ottima ac ua comune5e quaſi

a retta linea da questo 50

pafii diſcosto verſo -la strada

maestra di Saſſuolo in un po

dere dei Signori Foreſti èvvi

un pozzo d’acqua ſubamara,

come ancora altro ſimile ſi

vede nel luogo delle Monache

di Chiara con l’intervallo

incirca di 80 paflì.

Non contento io della ſola

inſpezione del luogo di tal’

acqua,e delle altre fonti con

ſimili, volli inoltre conoſce

re ciò, che eſſa contiene ;l per

o



Î> R I M o. :9

lo che' ai IO di Settembre del

l’anno ſcorſo feci le ſeguenti

ſperienze alla ſorgente mede—

ſima, cioè _ g t

Ì. Verſai diverſi acidi nell‘

aCqua g ſubamara , come lo ſpi

rito di nitro, di Zolſo , e di

vetrìuolo, e niun movimento

inſorſe nell’ acqua isteſſa.. g

a. Il mercurio gia ſciolto‘

Collo ſpirito di nitro fece l’

acqua di color lattea nel prin—

cipio, e. poſcia ſi v’pr'eci'pitò

con la ſembianza di un Vero

Turbìth minerale. ~ i‘ d

3.L’ argento di copella ſciol

to anch’eſſo collo .ſpirito di

nitro vi produſſe in pochi mo‘

menti un, color lattea,- e nel

la ſuperficie _della .medeſima

acqua ,una pellicola celeſte, e

' B 2 ſoſ



m CAPITOLO

ſoſpeſi preſſo ad eſſa oſſervai

alcuni fiochetti bianchi, che

agitando il vaſo, precipitava

_no al fondo.

4. Il giulebbo violato ad

eſſa_ acqua meſcolato acquistò

un color verde.

5. L’olio di tartaro per di

liquio s’imbianchì , eproduſſe

una nubecula floſculoſa bian

ca vicina al fondo del vaſo .

6. Lo ſpirito di ſale ammo—

niaco imblanchì un poco l’ac

qua, e laſciò attacarſi alle pa

reti del vaſo una terra bian

. chiccia , ed alla ſuperficie-dell’

acqua ;formò una pellicola ter

-rea. '

7. Il Borace Veneto ſi pre

cìpitò ſenza mutarſi di colore.

~ 8. Il vitriuolo ,di Venere ſ1.

‘ pre
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ñ precipitò parte conſervando il

ſuo naturale colore , e parte

ſ1 colori di bianchiccio.

9. ll ſale di Saturno inal

bò l’acqua, e ſi precipìtò in

ſeguito una materia polvere-r

ſa bianca.'

IO. ll mercurio ſublimato

fece l’acqua alquanto bianca,

che dopo alcune ore ritornò

limpida con qualche coagulo

verdastro.

II. L’acqua di calce l’inal

bò.

12. Il turneſole acquistò un

color roſlo quaſi come il ru

bino.

13. L’ allume di rocca la re

ſe biancastra.

I4.. La decozione di teé, il

Zuccaro , la Madreperla niu.

B 3 ' na



2-24 C A P I T O L 0

na mutazione `di colore pro

duſſero: Però con. 1a decozio~

ne de’ ballausti a oco a P0

co ſi fece una pe licola alla

ſuperficie di color d’iride , e

verſo il fondo del vaſo eran~

vi alcuni fiochettì di color

giallo-ſcuro più carico di ſuol

to della decozionc dc’ballau

ſli..

" e 15. La decozione‘ di noce

di galla produſſe anch'eſia a1

la ſuperficie dell/,acqua …una

ellicola quaſi‘ on"tuoſa dij c0'

or d’ iridè’, 'e ſoſpeſa alla' me

tà del vaſo fi vedeva una nu

becula bianchìccia. '
ì' ..Dalle quali infufio‘ni dedu_..

c0 , che nell* acqua eſiste un

ſale terzo’, o neutro, non. a~

vendo gh acidi 1, , ,e alcalìa
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ci 5. 6. II. fatta efferveſcen

za a queſt’ acqua meſcolati ;

13 l’allume di rocca anch’ eſ

ſo la qualità d’un ſal neutro

nell’acqua dimostra: 4. ilgiu

lebbo violato abbenchè in un

color verde ſi ſia mutato; pu

re nulla ſi oppone all’effisten

za di questo ſal neutro , at

teſochè molte volte il ſuddet

to giulebbo tal colore acqui- ›

sta con ſali neutri unito.

Di più-appariſce dalle eſ

poste ſperienze, che nell’ ac

qua ſubamara di Modena èvvi

un’ acido vìtriuolìco , avendo

eſſa precipitato il Mercurio

ſotto la forma di Turbith mi

nerale 2: Contiene ancora la

medeſima acqua una terra cal

carea , [che viene indicata 9.

B 4 dal
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dal ſale di Saturno,ſi5 olio di

tartaro , 6 e dallo ſpirito di

ſale ,ammoniacot e finalmen

te conghieturo , che qualche

porzione di Marte in tal’ac

qua ſ1 ritrovi, per la mutazio

ne di colore nella decozione

I4 de’ ballausti ,"e della noce

di galla , abbenchè in poca

uantità, e ſottilmente in eſ

a acqua diſciolto.

Ciò‘ non ostante, da queste

{perienze non ſ1‘ può determi

nare 'nè la qualità ſpecifica del

ſale, e terra, nè la ſua quan

tità; perciò i] giorno ſeguen

te in fornello di cenere poſi

ad evaporare venticinque li

bre dell’ acqua fubamara, che

dopo alcune ore dalla evapo

razione’ aveva nella ſuperficie

una
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una pellicola terrea‘, bianchic—

cia , che s’ aumentò ſempre ,

finchè tutta l’acqua' evaporò;

dalla-qilal’ acqua così eſalata

ebbi oncie due di ſedimento

terreo-ſalino di color bian

chiccio , di ſapore falſo-ama

ro: ſopra il quale ſedimento,

da me a Padova portato con

molti altri d’ acque minerali,

e termali della Toſcana , e

Bologneſe, ai 18 di Marzo del

preſente anno feci i ſeguenti

proceſſi chimici. _,

Sciolſi con acqua diſ’cillata

il ſedimento dell’acqua ſuba—

mara, ed acciochè tutto il ſa

lino nell’acqua ſi diſciogleſſe

meglio, e più prontamente ,

pofi la detta acqua distilla

ta per mezzo quarto d’ora

ſo
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ſopra lento fuoco 5 indi per

carta la filtrai , rimanendo—

mi nella ’carta un ſedimento

terreo , infipido , di colore

bianco tendente un po al roſ

ſigno , che eſſtccato al So

le peſava due dramme : L’

acqua poſcia distillata, che il

ſale in diſſoluzione teneva,

ed era ſpogliata delle par

ti terree per mezzo della fil

trazione , evaporai a lento

fuoco , finchè alla ſua ſuper

ficie comparve la pellicola z

ed allora levaixdal fuoco il

vaſo, della cui acqua ristret

ta verſai alcune goccie ſo

pra un terſo vetro , e tutto

in luogo freſco laſciai per al

cune ore, accioö‘chè presto il

;ſaleſicristallìzaſſffi lo che fat

- to ,
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to, attentamente con microſ

copio eſaminai i cristalli di

questo ſale , che ſopra il ve

tro s’ erano fatti concreti , e

vidi coſtare ciaſchedun cristal

lo di una piccola colonnetta

_parallelepipeda quadrata , lun

ga per .lo Più una linea e mez

za parigina , larga mezza li

nea’, e groſſa una ſesta arte di

linea, terminante in am idue le

estremitàda quattro, ocinque

ſuperficie in forma di diamante;

dalla quale figura ſubito giudi

cai queſto ſale eſſere ſimile al ſa

le ammirabíle di Glaubero (a) 5

' ’ ab

(a) La_ figura del ſale dell‘ acqua ſuba

mara in qualche maniera s’aſſomi~

glia a quella del ſale della creta ,

.ñ che nelle `Colline cretacee del Mqñ

doneſe , e Saneſe in gran quantita

` ’ ſi ri
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abbenchè dal Iunkero, Boera

ave (a), e dal Henkel (b)

nulla ſ1 parli della figura di

tal ſale, pure Mr. Boulqîuc il

, 1

ſi ritrova , il qual ſale del Modone

ſe . per l’ eſperienze da me fatte ,

vidi accostarſi , riguardo a’ ſuoi cri*

stalli ſalini , al Natt‘o dei Fonti

Cel. Linndei Sfstem. naturae . Lugd.

Baſa-v. 1756. Claſs. 2. Salia. 0r

do . I. Natrum Fontium g. pag. 165.

tab. 8. fig. 1. Intorno al ſale della

creta nel Saneſe molto dottamen

te ne ſcriſſe il Cel: Sig. Giuſeppe

Baldaſſari ora Profeſſore di B0tani

ca nell’ alma ..Univerſita di Siena .

Offervazioni ſi) ra il ſale della

Creta ec. Siena 1750.

(a) Ele-menta Cbemiae . vI/'enetiis i749.

tom. 2. pars 3. i” ſoffi]. Prouſt.

145. pag. 228.

(b) Introdufiion a la mineralogie ec. a

Pariſi 1756.
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Figlio (a ) ,dice ,. che questo

ſale .per lo più è cemposto di

colonne quadrare, inciſe nel-l

le estremità a più ſuperficie,

come il diamante lavorato :

Mr. Macquer (b) ,dice,~z che

il ſuddetto ſaleha i ſuoi ;Quiz

stalli lunghi aventi ſei ,ſu—

perficie; ed in. fine il ’Walleç

rio (e) averte, che uando il

ſale ammirabile di ,laubero

artefatto , non ſij lavorato con

tut

(a) Hist. de l’ dead. Raf. des Sciences .

an. 1726. a Pariſ 1728. Eſſai

d’ Analfſe en general des nouvel

les eau” minerale: de Pa” ee.

Pag. 306'.

(b) .Elemens de cbfmie tbeorique . a Pa

riſi 1751. Tom. 3. Cbap. 4.
Pf’g' 44* i ,

(c) Mineralogia’ ec. a Pari/È 1753. tom z.

gen. 3. pre'parations ſalina: . efi). I4.

Pag. 191. 3. I .



30 C A P I 'I‘ O L O

tutta la diligenza, oltre alla

propria figura parallelepipeda ,

contiene ancora alcuni cristal—

li cubìci.

Che che ne ſia , maggior

mente m’aſiìcura, che il ſale

dell’acqua ſubamara di M0

dena ſia ſimile all’ ammirabì

le di Glaubero, oltre` alla ſua o

figura, la mutazione di colo

re , che comunica alla tin

tura di turneſole ; e pollo

queſto ſale nel fuoco non cre

pita, anzi ſubito ſi liquefà ,

11 ſuo ſapore è più toſto anta

ro , che ſalſo ;i uali ſegni tutti

caratteriſtici bar. Port (a‘) li

ì a

(a) Obſeroaríonum <9‘ animadvfl-fianum

obj-mirano”: pra-cip”: circa ſal com

mune O‘c. Bflolifli x739. De ſale

communi .
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fàfl" del ſolo ſale ammirabi

le di Glaubero : oltre di ciò

ſe il ſale dell’acqua ſubama

ra inſiememente con polve di

carbone ſi liquefaccia , fà eſ—

ſo efferveſcenza coll’aceto , ed

il zolfo ſi precipita.

Dalle quali ſperienze è cl’

uopo determinare , 'che l’acqua

ſubamara di Modena contiene

un ſale neutro ſimile al ſa-l

le ammirabile di Glaubero:

Quando non lo voleſſimo pa

ragonare a quello d’Inghilter—

ra, che, d’Ebſom (a) vien chia

mato (il quale per lo più a

noi artefatto viene, e non il

fontano ) o pareggiar lp ſVO

e c

(4) Il quale ſi Cava da un’ acqua nella

Villa d’ Epſhn , o Eoseam dell’ In* ì

ghi]
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leflìmozal ſale amaro di Seid—

litz , e Seidscbutz nella Boemia,

che ivi da .certe acque _mine

rali ſ1 estrae ,,,fla qual ſpe

cie di ſale il—,CeL Kavalie

re Carlo Linneo (41,) chia

ma Natrum Fontium;, _ed è l’

isteſſa ſpecie di ſale ,che ſi

ottiene da una terra ſalina pur

gante non è guari ſcoperta nel

Piemonte (b). - E‘

ghilterra , e da molti altri fonti

della Bretagna: Se ne ritrova an

cora del 'foſſile al dire del Mende

zio Histoire de l’ Amd. Raf. dei

Scie”. an. 1718. pag. 47. in ‘ Li'

mington~ nella Contea d’ Hampton ,

come a Pot-:ſea -Istandia vrcmo a.

Portſmoutb.

(a) Nel luogo ,ſopra citato.

(b) DiſZ-or/i due api/Zolariſhpra una terra ſa

lina purgante di fieſco nel Piemonte

ſcopefrta. Torino 1757. .
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E‘ da notarſi però , che ſe

il nostro ſale ſ1 meſcoli con

giulebbo violato, queſto rice

ve un color verde, lo che fa

rebbe dubitare , che nel me

deſimo ſale predominaſſe più

l’ alcali che l’ acido; abbenchè—

con acidi meſcolato non ma

nifesti ſenſibile efferveſcenza.

La terra laſciata ſopra la car

ta nella filtrazione del ſedi

mento dell’ acqua ſubamara ,

(la quale peſava due dramme,)

è calcarea , o alcalina , per

chè fa efferveſcenza con gli

acidi; nell’acqua ſ1 diſcioglie,

ma più facilmente nel vino;

è friabile, ed è priva d’ odo

re , e ſapore; è di color bian

co, nè col fuoco s’induriſce;

e` perciò riguardo a tali ſegni

C - ca
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caratteriſtici , ſimile ſembra alè

l’ ag'arico minerale (a).

Fatte da me molte chimi—

che operazioni per rintraccia

re, ſe questa terra conteneſſe

qualche porzione di Marte,

non ebbi-’neſſuno ſicuro indi

zio di ciò , ſebbene le infu—

ſioni di noce di galla, e bal

lausti fatte nell’ acqua ſuba

mara m’aveſ’ſero indicato qual

che poco di Marte in eſſa eſi

stere: ciò non ostante non ar-`

diſco aſſolutamente negare al

la medeſima tal minerale.(b)

Dal

(a) Vedi intorno a ſimile terra De Luce”

fium Tbermarum ſale Traé’ſatus au

&ore ſoſepbo Ben-venuto ec. Lime

1758. :pag-.6. ſeqq. _

(b) Soggettai ezrandlo alle steſſe ſperlenze

l’acqua ſubamara , che in un podere

del
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_ Dalle coſe dette pertanto

ſi conoſce , che l’ acqua ſub

amara di Modena ha alcun

poco di ſpirito etereo—elaflico ,~

un ſale ſimile all’ ammirabile

di Glaubero, ed una terra cal

carea, o aſſorbente ſimile a1

l’agarico minerale. -

Ora qualche coſa dire ſi _con

viene delle virtù medicinali

dell’ acqua ſubamara -, ſenza

quella prevenzione , che ſoſ

`~

C a Per.

delle Monache di S. Chiara ſcaturi

ſce, e ritrovai in eſſa un ſale confi

mile affatto a quello della prima.,

come ancora la terra della medeſirna

ſpecie ; e di più il ſale ſelenitico .

Da venticinque libre dell’ acqua ſub

amara di S. Chiara ebbi tre dramme

di ſale ſimile all’ ammirabile di Glau

bero, uno ſcrupolo di ſale ſelenitíco,

e mezza dramma di terra.

-"~-._--_ _ -__ .
~MM.w
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a...

pettar potrebbeſi nell'Autore

che la ſcoprì nell’anno 1750.

Perciò m’inſorrnai ſpeſſe vol—

te con quelle perſone, che, la

detta acqua anno preſa a paſ

ſare, equaſi da tutte, (che le

dovute regole comuni ancora

alle altre acque minerali àn

no eſattamente offiárvate , ) rac—

colſi gli ottimi effetti di ſimil

bevanda; atteſochè blandamen*

te stimolando,.promove l’orina,

purga per ſeceſſo , riſolve i craſ

ſ1 e lenti umori, corregge la lo

roñ acrimonia, ed i ſolidi cor

robora 5- onde conviene l’uſo di

eſſa qüaſijn tutti quei mali ove

è neceſſario di promovere le ori

ne , ſciogliere 11 ventre , riſolve

re i fluidi, e corregerne l’acri

'mania, e corroborare i ſolidi.
fl I À -

` A Se
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Se quì ſpiegare volefii que

sti effetti medicinali prodotti

dall’acqua ſubamara riguardo

a ‘ciò che contiene, troppo

proliſſo ſarei 5 pure accenna

rò , che riſpetto; allo ”irito

etereo-elaſiico l’ acqua col ſuo

ſale, e terra s’ introduce più

facilmente e prontamente nei

più minimi canali dell’ uman

corpo 5 e la qualità steſ-_

ſa del ſale a tale penetrabi

lità molto contribuiſce . Il

ſale poi oltre allo stimolare

i ſolidi , e rendere i lenti u

mori più pronti al moto, quel

li corr'obora ancora 'per la

fila amarezza: Sti-molando pó- '

ſcia i ſolidi promove tutte le

'ſecrezioni, e .articolarmente

per le vie del ’orina; e final

C z men
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mente avverte il Boeraave (a),

che il ſale ammirabile di Glau

bero egregiamente giova con

tra la putredine , onde è un

valido anti—ſeptico (b). Per

quello poi appartiene alla terra

aſſorbente , o agarico minera~

le , io credo che ſ1 poſlino a

vere quaſi lì steſlì ottimi ef

fetti, che alla terra estratta

dall’ acqua di Nocera ſi ottenñ

`gono , mentre quella è quaſi

della medeſima ſpecie che que

,ſia . `

Ma

le Nel luogo citato.

b Della attivita dei ſeptici , ed anti-ſep~

tici , vedi M. Pnngle Obſewariom

ur las male dies des armées ee. e-vec

a” tra-'rl ſur le: ſub/Zane” ſeptiques

Ò* Anti-ſeptique: ec. a Paris . 1755.

?'821 .55
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-Ma è d’ uopo parlare più

particolarmente, a quali ma

li convenga l’ acqua ſubama

ra di Modena , ed il ſuo ſa

le` (a). ln moltiſlime malat

tie croniche, che origine ab

biano dalle prime vie, molto

giovevole ſ1 è l’acqua ſuba

mara, 0 il ſuo ſale ſeparata

mente, mentre conciliando l’

appetito, guariſce i vizj del

la digestione : giova aſſai in

alcune affezioni Ipocondria—

' che , nella cacheſlia delle Ver

gini nata dalla ſuppreſlione

delle loro ordinarie eſcrezio

ni; nella neſritide, ed in al

C 4 tri

(a) Ogn’ anno molta quantita di ſale {i

estrae da quest’ acqua , il quale agli

esteri paeſi vien mandato col nome

di ſale catartico amaro di Modena .

\.—-—, L
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tri vizj delle vie orinarie, co—

me ancora ſpeſſe volte è gio

vevole nell’ltterizia , Idropi—

ſia, nelle Emorroidi , Convul

ſioni isterìche", nelle vere e

ſincere affezioni infiammato

rie. -

Il metodo d’uſare l’ acqua

ſubamara è quafi l’isteſſo, che

s’ adopera nelle altre acque mi

nerali, abbenchè due libre di

questa in qualche ſoggetto pur

ghino per ſeceſſo al pari d’un’

efficace purgante , quando in

altri ciò ſuccede appena dopo

la bibita di cinque o ſei li

bre. Che ſe è neceſſario, che

ella più prontamente , ed in

maggior quantità paſſi per le

vie orinarie , ſ1 deve aggiun

gere ad eſſa alquante goccre

d’
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d’ olio etereo di Terebinto . La

doſe poi del ſale catartico r1

maro estratto dalla medeſima

acqua ,per purgare il ventre

ſarà dalle 8 alle IO dramme

diſciolto‘ in 5 o 6 oncie d’ac-s

qua tiepida . Chi poſcia più

diffuſamente deſidera ſapere le

virtù di quest’ acqua , e del

ſuo ſale, legga l’opuſcolo, che

ha per titolo . Modo di uſare

l’ acqua ſubamara , ed il ſale

‘ catartieo amaro di Modena , ſeo

Perta nell’anno 1750. dal Dot

tor Giambattifla Moreali. Car

pi 1756.
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CAPITOLO SECONDO .

DELL’ ACQUA MARZIALB

DI M o D E N A.

Ra le molte fontane d’

acqua marziale intorno

alla Città di Modena da

me nel primo capitolo nomi

nate, ſcielſi ad eſaminare quel

la, che ſcaturiſce in un caſi

no del Sig. Co: Santagata po

sto ſulla via Emilia fuori di

Porta Bologna in diſtanza di

un .quarto di miglio; la qual’

acqua ſii ſcoperta nell’ anno

174.2. dal Ch: Sig: Dottor

Giambattiſta Moreali (a).

Die

(a) Il quale nell’ anno 1749. diede alla

luce un libretto , il di cui titolo

è . Relazione dell’ acqua Marzia

’, le

l
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Dietro il caſino verſo p0

nente ſ1 diſcende per tre ra

dini, e ſ1.ritr0va il tubo ell’

acqua marziale avente di dia—

metro incirca un pollice , la

di cui acqua viene raccolta

in un‘vaſo di macigno di fi

gura rettangolare, lungo tre

iedi di Parigi, e pollici 7.,

ſargo due piedi, e pollici 35—,

profondo un piede, e pollici 7.

Tutta la cavità di questo

vaſo, ed ovunque ſcorre l’

acqua ſuddetta, è co erta da

una terra, o per meg io dire,

da un’ ocra giallo-roſſa , _che

. in

le , già fioperta dal Dottor Giam

batti/ia Moreali nell’ anno 1742 ,

e pubblicata nel corrente anno 174,9.

in occaſione del ſoſffirato ritorno del

P A D R O N Sereniffimo ne’ _ſnai

Stati ec. Modena. 1749.
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in alc`uni luoghi, s’ induriſce

come il tufo.`-Il fonte è -pe

renne, la di cui_ acqua .è fred

da, lim idiſſìma, e leggieri al

pari del’ acqua detta volgar

mente della Btſſa -in Mode

na ; il ſuo ſapore è ferrugineo,

ed alquanto astringente, - il

quale facilmente perde , ſen- .,

o altrove traſportata ſenza

le neceſſarie cautele. Preſſo il

fonte ‘ tal’ acqua in bottiglia

bene agitata* dimostra d’ ave

re più ſpirito etereo—ela/lico, che

laſubmnma.

Ad afflcurarmi maggiormen

te ſe queſt’ acqua foſſe mar

ziale 5 appena levato dal fonte

ñun bicchiere di eſſa, che tosto

gli infuſi alcune goccie della

decozione di noce di galla, la

qua
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qua-le. ſi traſmutò in un color

violett‘o; lochè certamente non
avennev all’isteffa acqua dopo

alcune_ ore in Modena traſ

portata: Ma ſe troppaquan

tira di cotesta ’decozione io

meſcolava, invece d’un color

Violetto o ‘purpureo, acqui
ì stava un colore carico di ver-ñ_

de mare. `

La mutazione dunque di co

lore, che cagiona nell’ acqua

la ſuddetta decozione in un

color Violetto , è ſegno evi

dente , l’acqua contenere del

marte , o vitrìuolo di marte

ordinario: ll cambiamento di

colore più o men carico può

ſervire di regola per determi

nare la quantità di marte di

ſciolto in quest’ acqua , fiäcen

o
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do il paragone col ſale di mar—

te in diverſe quantitanell’

acqua comune , o distillata

ſciolto; ma eſſendo l’eſperien—

za molto lunga, pel tempo ,

e per‘ le diligenze , che ri

chiedonſi, io non la feci, la

ſciando ad altri il penſiere'di

farla 5 bastandomi ſolamente

di provare , che l’acqua , di

cui parlo, è veramefite mar

ziale, del che ne è prova cer

ta, oltre l’ indicata mutazio—

ne di colore della noce di gal—

la, la terra ranciato-roſſa , o

ocra , che in molta uantità

depone ovunque ella corre.

A certificarmi però , ſe la

terra lanciato-roſſa foſſe una

vera ocra marziale , feci le ſe

- guenti ſperienze. Preſi di que
ì sta
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ſta terra alcuni grani , e lì ſcioló

ſi in acqua comune distillata,

alla quale indi meſcolai alcu—

ne goccie della decozione di

noce di galla, che reſe la ſo

luzione di colore tendente al

nero; quaſi come accade al vi

triuolo di marte nella medeſi

ma maniera meſcolato.

Calcinai la detta terra , e

dopo molte lozionì~ efflccata,

la meſcolai con i fiori ben ſec

chi di ſaleammoniaco in egual

peſo, ed indi tutto ciò in mor

tajo di vetro polverizzai : Po

ſcia questa polve posta in cu

curbita di vetro ſopra cui era

vi un largo lambicco col ro

stro non molto stretto; e così

meſſa la cucurbita in fornel—

lo di cenere con fuoco gra

dua
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duato; nel principio compar—

ve in eſſa un vapore acre ,

che ſi condensò in un liquo

re alcalino, -ed in fine i va

pori nel lambico condenſati ed

.aſciutti , mi ſomministrarono

i veri fiori di marte, o l’en—

te di marte. Le quali ſperien

ze ſembrami dimostrare a ſuf

ficienza che la terra deposta

dall’acqua, che s’ eſamina , eſ

ſere un’ocra marziale.

Come tal’ocra nella nostra

acqua venghi prodotta , è faci—

le concepirlo , ogni qual vol

ta ſ1 confideri , che dalla ſo—

luzione, o dallo ſcomporſi del

le piriti marziali, o delvitri

~uolo Verde ſimile terra s’ 0t

tiene.

. Brevemente indicata l’ eſi

sten
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stenza del marte in quest’ac

l qua, è d’ uopo ricercare ſe al

tro contiene; per lo chè le ſe

guenti infufioni feci , con le

quali diverſe mutazioni di co

lore oſſervai, come

I. La decozione de’ ballan

sti produſſe un colore oſcuro.

2.. Il ,vitriuolo di Venere

verſo la ſuperficie dell’acqua

fece una nubecula bianchic—y

cia, e ſi precipitò in coaguli

bianco-verdi .

3. La ſoluzione d’argento

fece una pellicola ſenza co

lore con bollicelle aeree alla

ſuperficie dell’ acqua , ed al

fondo del vaſo fi precipitato

no‘ dei fiochetti bianchi.

4. Il ſciroppo violato reſe

l’ acqua verdognola .

D 5. La
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5. La decozione della noce

di galla infuſa all’ acqua e

stratta dal fonte dopo tre gior

ni, produſſe oltre la pellicola

di color d’iride (a), una nu

becula poco distante dalla ſu

perficie dell’acqua di Color‘ cu

po-giallo.

6. Meſcolata la ſoluzione

di mercurio , introduſſe nell’

acqua un color latteo , indi

giallo, ed il mercurio ſivpre

cipitò ſotto la forma di un

vero Turbith minerale.

7. Il ſale di Saturno fece

l’acqua lattea, poſcia s’attac

`cò ai lati del vaſo, ed al fon—

do una polve bianchiſſima ,

el’

(a) La‘ qual pellicola pin ue credo prove—

nire dalle parti oleoe della noce di

galla . /
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e’ l’ acqua di nuovo divenne

8. ll mercurio ſublimato ſi

precipitò in coaguli di color

verdognoloó p j

9. L’oliopdi Tartaro per de'

liquioimbianchì l‘ aCqua , e'

precipitò una POlVe bianca,

che ſi attacco, ai lati, ed ‘al

fondo _del vaſo. ‘i '_

z Io. La, tintura di~ turneſole

ſi cambiò in 'un colore quaſi

TüblnOc_ v

I'I’.~ Lo‘ ſpirito di ſale am

maniaco imbianchi l’acqua ,

come ancora 12‘. fece il Bora

ce Veneto, e 13 l’ acqua di

calce** l i u _ ì ’

14.4 ſpiriti di vitriuolo ,

di nitro , e di Zolfo nulla fe

cero . ,

D 2 Dal
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Dalle quali coſe conghiettu

rare ſi può ,. eſſerp in quest’

acqua un’ aC1do v1triuolico ,

che viene indicato dal mer

curio 8, che produce il Tur

bith minerale (a), e dal co

lore quaſi di rubino acquista

to dalla tintura di turneſo

le; eſſervi ancora una terra

calcarea , come ci aſſicura la

mutazione di colore cagiona

ta dal ſale di Saturno 7,0110

di tartaro 9 , ſpirito di ſale

ammoniaco II . L’ eſistenza

del marte nella medefima ac

qua viene dimostrata dalla de

cozione di noce di galla, e di

quella de’ ballau-stiz e final..

men

(a) Abbenchè il color giallo acquistato

dal Mercurio , attribuiſchino alcu

ni ad una terra calcarea.



SECONDO. 53

mente eſſervi un poco di ſa..

le terzo, o neutro ſi dee de;

durre, atteſochè nè con aci

di, nè con alcalici niun mo

to d’ efferveſcenza ſi oſſerva;

e ſi cambia di colore con la

ſoluzmne d’ argento 3. , e coll’

allume.

Per determinare con più ſi

curezza tutti questi con‘tenu

ti, evaporai a calore di ce

nere nel meſe di Settembre

dell’anno paſſato venticinque

libre dell’ acqua marziale, la

quale tutta eſalata , non mi

rimaſe, che una ſola dram

ma dì ſedimento giallo-roſſo,

quaſi inſipido, che con acqua

distillata ſciolſi, e filtrai per

carta 5 el’acqua paſſata pel fil

tro a lento fuoco fu evapora

D 3 ta 5
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ta; dalla quale pochiſſimi cri

/stalli di ſale ottenni ,ſimili a

quelli dell’ acqua ſubamara.

Meſcolai_ l'a terra rimastami

dal ſedimento filtrato , che

peſava due ſcrupuli e mez~

20 , collo ſpirito di vitriuo

lo , che ſubito fece efferveſcen—

za, e divenne di color bian~

c0; ſegno evidente, che il co~

lore giallo-roſſo le era stato

comunicato dal marte :_ Inol

tre preſi porzione di uesta

terra imbevuta d’ olio _’ oli

Ve, e la poſi in crogìuolo con

fuoco gaglìardo, per la qua-ñ

le operazione la, ſuddetta ter

ra mi ſomministrò molte par

ticole di ferro , che ſubito

dalla calamita furono attrat—

tes altre ſperienze feci ſppra

- .a
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la medeſima terra marziale,

le quali è ſuperfluo ad una

ad una annoverare; bastan

domi d’ avere mostrato , -che

quest’ acqua contiene del fer

ro: eſſendo già noto ad ogni

chimico, abbenchè novello,che

la decompoſizione o ſoluzio

ne delle piriti, o del vitriuo

lo verde ſomministra una ter

ra rofligna più o meno di-co

lore carica, ſimile affatto al

la terra deposta nel vaſo , o

gorelli, ed ottenuta coll’eva

porazione da quest’ acqua;

mentre il ferro ſciolto da

qualche acido , ſe tal acido

con un’ alkali , o terre alka

line ſi estiſagga ; il ferro, già

ſciolto, rimane ſotto la for

ma di polve giallo-roſſa, per-:

`D 4 che
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chè allora è privo di quella

quantità di flogisto, dalla qua—

le riceve la forma metaIIiCa.

Se quì voleſſi ſpiegare, co

me l’ acido vitriuolico abbia

ſciolto il ferro , e all’ acqua

unito, e per qual cagione l’

ocra ſi depone, quando l’

acqua eſce dal fonte, ecome

acquisti lo ſpirito etereo-elaſſi

co, coſa lunga troppo ſareb

be , non permettendomi la

brevità del tempo , fare diſcor

ſi, che avrebbero qualche po

co d’ ipotetico; onde ſolo mi

ristringerò ad accennare brie

vemente le virtù della nostra

acqua marziale .

Riguardo per tanto al ſuoſpi

rito etereo-elaſiieo penetra quest'

acqua prontamente i più mini

m1

“W—`-`_
’Na-à.



S E C O N D O, 57

mi canali del corpo umano;

e riſpetto al marte che contie

ne, gli umori craſlì , e coagu

lati attenua; apre le ostruzio—

ni , e le fibre laſſe , e le flo

ſcie membrane corrobora; per

lo chè ovunque iù gagliarde

contrazioni ai olidì promo—

Ve, e leggìermente astringen

do giova molto nelle estraor

dinarie evacuazioni.

Conviene dunque tal’ acqua

in tutti quei mali, ne’ quali

da medici viene uſato il mar

te, le di cui virtù mediche

ſi poſſono leggere appreſſo

molti autori, tra quali il

Gourraigne (a) ,, Lemery il

Fi

(a) Differr. de ferri ”ſu (J' abuſu in Me

dicina. Monſpelii . 1736. Paragrapb.

3. 3. Pag. 13.
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figlio ’( a), Geoffroy il vec

chio (b), Giovanni Christia

no Stockio (e), ed il Ch.

Eduardo Wrigty (d), anno

trattata bene questa parte di

medicina. 7

CA.

(a) Sur l' uſitge du far e” Medicine. pag.

23. Histoire de l’ dead. Ro]. des

Scie”. annde 1713, a Pariſ 1739.

(b) Nella medeſima Istoria dell’ Accad.

pag. 168. Sur le Vitriol Ò* lefer.

(c) Diflèrt. de prastantia marti: in mor

bir Cbronicis. Reſp. Frid. Erb. Loe—

ber. ſetta. 1751.

(d) Diſſ; de ferri biſioria naturali , pra*

paratis , O* uſu medico. Edimburgi.

I753* g ~
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DELLE ACQUE TERMALI

Della .Pieve di Foffiana , e della Turi-ita

prcſſo Caſielnnovo di Garfagnana.

A Pieve di Foffiana è un

_ Villaggio,o Terra distan

te mezzo’ miglio incìrca da

Castclnuovo di Garfa nana ,

fuori-della Porta di odena

verſo levante . Lungi quaſi due

cento paſſi da uesto luogo ſi

ritrova' il piano etto della La.—

.ma ſituato tra le radici del

monte Quario a mezzo giorno,

di Foſlìana a levante, e della

Zezza (a) a_ ſettentione ;Verſo

mez-ñ

(a) Un miglio distante da Castelnuovo

verſo Tramontana trovaſi il piccol

torrente chiamato Zezza , il di cui

alvco
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mezzogiorno vi è una rotonda

vaſca di diametro incirca di

cinquanta piedi Parigini, nel

la quale, per quanto diceſi ,

non ſi ritrova il fondo . La

vaſca è ripiena continuamen

te d’ un’ acqua termale, che

lVl

alveo, u dove sbocco. nel Serchio , è

formato da molta quantita di carbo

ne foſſile diſposto a strati irregolari

inclinati un oco a mezzogiorno .

Questi strati [gno ſciſſili , o lamella

ti , parte de’ quali ſono formati dl

ſola terra gialloìcinerea , altri di la

mine aventi la groſſezza d’ un polli

ce e più, nere affatto come il car

bone volgare; alcune di queste lami

ne fembrano avere le fibre, edi no

di , come il legno , le quali eſposte

all’ aria ſi stritolano un poco; altre

ſono di color di caffè diluto aſſai ,

nelle quali più perfettamente le fi

' bre.
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ivi ſcaturiſce, e principalmen

te nel mezzo con molte .pol

le, d’onde s’attinge eſſa Per

bere.

Il colore di ?uest’ acqua è

limpido avanti ’alzar del So

le; ma s’ intorbida un poco

nel

bre , e nodi fimili al legno s’ oſſer

vano, ed altre alla corteccia d’ alberi

raſſembrano : Tale carbone (che col

Wallerio Mineralogia ec. è Paris .

1753. tom. 1. ge”. 36. eſp. 206. pag.

360. fi può chiamare Lirbantmxfili: bituminoſm . ) ſe per molto tem

po dall’ acqua è inumidito , ſ1 strito—

la e sfarinaſi , formando una terra

nera : Questa ſpecie di Carbone ab

benchè non s’ accendi al fuoco ſubi

to , però acceſo mantiene più il fuo

co , ed abbrucia con più attivita , che

vmolti altri carboni.

I strati di questo carbone vengo

no
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nel far del giorno, e diviene

d’ un color bianchiccio ne’ gior

ni nuvoloſi. Il ſuo ſapore è

.falſo—amaricante , l’ odore un

poco ingrato comedi zolfo:

agitata in un fiaſco di ve—

tro `con collo non molto lun

go:

no a formare quaſi intieramente l’

estremita del monte di Zez'za, che

divide il piccol torrente dal Serchio,

e ſeguitanó verſo tramontana lungheſ

ſ0 il Serchio ,- i quali strati di carbo

ne corriſpondono` ad altri_ ſimili ’nel

la parte oPposta del medeſimo picco

lo torrente alle radici del monte So

jona verſo meZzogiorno z e continua

no questi ſtrati ad eſſere ſcoperti per

lungo tratto del torrente verſo l’ oc

caſo maſſimamente alla baſe d’ ambi

due i montivanzidetti ; il Primo de’

quali, cioè il monte di Zezzaè Juſ

patronato del Sig: Co: Simonelli, 1’

\ altro,
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go, eſce quest’ acqua con im

peto e stre ito fino alla di

fianza qua 1 d’un piede nelle

prime agitazioni , lo chè di—

mostra l’ eſiſtenza d’ uno ſpiri—

to etereo-elaflico in eſſa .

i. Immerſo il termometro di

Reaumur collo ſpirito di vi—

no nella vaſca, lo ſpirito aſce—

ſe fino ai gradi 30 , quando

avanti fuori dell’ acqua era~ai

gradi 2Ò. `

Eſalano vapori in quantità

di buon mattino dalla vaſca;

nè di cui lati ove l’acqua fa

aſcen—

altro del Sig: Micotti , e' Sig. Ca

stellari. j

L’utilitä che fi Può ‘ricavare da

questo carbone nel. fondere' imetal—

lì , e pe’ i cintori ad ogn’ uno è

nota‘
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aſcendere lo ſpirito ai gradi

‘28, dimorano molti. inſetti ,

tra quali una ſpecie-partico

lare di piccolo ſcarafaggio, e

la Lar-va della Moſca Camale

onte.

La medeſima vaſca pochi

anni ſono fu fatta circondare

da un’argine per ordine del

Sig: C0: Bologneſi Governa—

tore di Caſtelnuovo , ed ora

1’ acqua termale non ſi meſco

la con le acque delle pioggie,

e nevi liquefatte , che entro

a quella ſcorrevano , come

accadeva al tempo del Val

liſnieri (a).

Lungi dalla vaſca incirca

ſeſ

(a) Opere Fiſico-Medicbe ec. Venezia 173 3.

Tom.- z. Raccolta a” Ojfir-vazioni ec.

Z. X11. Pag. 441. S.XV11.pag.445.
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ſeſſanta paſſi verſo ſettentrio

ne ſi trova un piccolo Bagno

coperto, di figura rettangola-r

re fatto fabbricare ſono già

uattro anni dal ſu Piovano

urriani; al lato di queſto

Bagno verſo ſettentrione Vi

è il bottino, o condotto co

perto, che uando ſ1 chiude,

riempie il agno d’ acqua,

altrimenti la ſua acqua ſ1 diſ

perge per la valle, che poſcia

ſ1 raccoglie nel canale chia

mato Pentamjo, ove entra an

cora l’ acqua ſoprabbondante

della vaſca, e questo canale

ha il ſuo fine nel Serchio.

Ai lati del muro del condot

to dove continuamente ſcor

re- l’ acqua termale copioſa,

e perenne, s’ oſſerva una tin—

E ſu
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tura d' ocra marziale: e qui

il termometro medeſimo aſce—

ſe ai gradi 29 . Nella pic—

cola palude dove ſi diſper

ge quest’ acqua meſcolata con

quella della pioggia, ſi vede
ſi alla ſua ſuperficie una pelli--v

cola pingue di color come d’

iride, e quivi ſen ,vivono

molte mignatte. Il colore dell’

acqua del Bagno è più lìmñ

pido di quella della 'vaſca, eſ

ſendo però il ſapore lo steſſo.

Quando ſiano state ſcoper—

te ueste acque termali, nul

la i certo abbiamo , ſe non

che ſi raccoglie dal Dottor'

Pellegrino Paulucci Preposto

di Sillano nella Garfagnana

illuflrata stampata in Modena

del 172.0. in 4., che il luogo

nel
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nel quale ſcaturiſcono acque

così prezioſe e ſaluteVoli ,- era

di una perſona privata , che

‘per zoo. ſcudi lo vende_ nell’

.anno 1608.- al Duca Ceſare d‘

-Este ,- che aveva idea di fabbri

carvi abitaZiOni capaci di rice
Vereſſ‘ qualunque oſpite ,~ e' col—

la vedUta di ſer'rare dentro di

un recinto quelle acque;~ ma

perchè‘ ſgorgavano ora in un`

luogo ,- ed o’ra in unÎ altro ,

non potè _quel generoſo Prin

cipe mandare ad effetto una'

Così lodevole' impreſa, 1a‘ qua

le ora‘ ſ1 potrebbe facilmen-~

te‘ eſeguire , mentre_ le‘ ſcañ'

vturigini ſono cost'an‘ti- e' pe*

renni. t t _ g

ll medeſimo luogo di de‘t’te

acque nel 160g.- fu venduto a

z per
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perſona particolare, come ap

pariſce da un MS. del fu Dot

tor Bartolomeo Turriani del

la Pieve ſcritto nel 1703. ,

nel quale MS. dalla pag. 108,

111. fino alla pag. 1:3. ſi leg

gono alcune coſe ſpettanti al

detto Bagno , come ciò che

ſiegue.‘

‘ Agli II. Aprile 1609.

‘ Santino, Pietro, e Bartolo

‘ meo Figlj di Lucca Santi

‘ ni della Pieve venderono

‘ al Sig: Cav: Bertacchi di

‘ Castelnuovo in nome della

‘ Sereniſſima Camera in vi

‘ gore di lettere traſmeſelidal~

‘ l’lllustriſſimo Sig: Imola per

‘ commiſſione del Sig. Duca

‘ di Modena, che comprò il

.‘ Bagno, o Polla da bagnarſi

‘con
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con una caſa contenente va—

rie camarelle pertinenti al—

la bagnazione, e con un p0

codi prato ivi contiguo ,

e tutto per ſcudi 215; con

pattoflperò, che eſſendo que

sti e etti della Comunità

della Pieve , poteſſero gli uo

mini di detta Comunità an—

dare a bagnarſl , e bevere di

detta acqua , e pigliarne a

loro beneplacito, e per lo

ro uſo ſolamente . E tutto

queſto appare dai libri di

detta Comunità , e dallo ſtro

mento fatto per mano di

Gio: Battiſta Magnani n`el~

lo ſtudio di Franceſco Ron

dinelli Capitano di Ragio

ne.‘

Ora mi rimane parlare, col

' "* "_**~7~::,zſi WL .ñ

E 3 la
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la maggior brevità poſſibile,

di ciò che l’acqua della Pie»v

ve di _Foſſlana contiene; per

iſcoprire la qual. coſa ,meſco—

lai in eſſa .I ,la tintura di tur

neſole, che acquistò un color

rofleggiante; 2 il mercurio

ſciolto collo ſpirito di nitro ſi

precipitò di color giallo sbiaó.

dato; 3 la decozione _di noce

di galla acquistò un colore più.

carico; le quali mutazioni di

colore'indicano un poco d’aci—

do vitriuolico, e qualche po~

co di marte, ` "

Poſcia evaporai a _fuoco di

cenere tre libre_ dell’ acqua

della Vaſca , ed altre tre del

Bagno., le- quali_ ambidue l"

isteſſa uantità di ſedimento

terreoealino contribuirono 3

cioè.:
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cioè d’o n’ una il ſedimento

peſava (fue dramme, ed uno

ſcrupulo.

Dal ſedimento poi dell’ac

qua della vaſca pel mezzo della

filtrazione , e decantazione ot

tenni un ſale, che ſ1 criſtal

lizò in piccoli cubi , ſrami

ſchiati a quali eranvi alcuni’

Cristalli parallelepipedi. confi

mili a quei del ſale ammira

bile di Glaubero: Icubi era

no in proporzione ai paralle

lepipe’dr come 16. a 4. Tutto

il ſale peſava una dramma ,

il ſale ſelenetico una dramma,

e la terra uno ſcrupolo , e le

steſie coſe ebbi dall’altro ſe

dimento del Bagno.

Procurai di ſeparare con mol

ta fatica il ſale cristallizato in

E 4 cu
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cubi dai cristalli parallelepi—

pedi : Icristalli cubici getati

ſopra carboni accefi crepita-›

vano ,> gli altri fi liqueſace

vano : Indi ſciolſi molti dei

cristalli cubici in acqua co

mune distillata, e così feci in

egual doſe di ſale e d’acqua

con ſale marino purificato ,

per paragonare ambiduei ſa

li , e conoſcere ſe il nostro

foſſe un ſale firnile al ma

rino, come in fatti conob

bi 5 atteſochè in ambidue

le ſoluzioni ſaline l’argento

ſciolto collo ſpirito di nitro,

oltre al color latteo, che co

municò all’ acqua , fi preci

pitò in coaguli bianchi, ed

il mercurio anch’ eſſo collo

ſpirito di nitro ſciolto fece

di
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di color latteo tutte e due le

ſoluzioni , e fi precipitò in

una polve bianca; lo 'ſpirito

di ſale ammoniaco , e l’ olio

` di tartaro per deliquio qual—

che bianchezza comunicarono

a queste acque. Di più ritro

vai eſſere la medeſima gravi

tà ſpecifica del ſale cubo del—

le terme , e quella del ſale

marino. '

I cristalli ſalini di figura pa

rallelepìpeda m’ accertarono ,

eſſere uesto un ſale ſimilea

quelloÈ-i Glaubero per le ſpe—

r1enze fatte ſo ra una ſolu

zione di eſſi, c e mi rieſciro

nq nell’isteſſa maniera , che le

altre fatte col ſale dell’acqua

ſubamara di Modena, onde

qui ripeterle è coſa inutile 5

co
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...ou—u… 3-“.—

come ancora è ſuperfluo an

noverare. le ſperienze ſopra il

ſale ſelenitico, che è fimile a

quello da me in molte acque

medicinali ritrovato, della di

cui natura diffuſamente parlo

nel cap. 4.. del Trattato del-4

le Terme Padovane, che tra

pochi giorni darò alla luce.

` Poco parimenti dirò della

terra eſtratta dal ſedimento

dell’acqua di Foſíìana, ſendo

eſſa della medeſima ſpecie di

quella dell’acqua ſubamara ,

e delle acque termali di Luc

ca 5 però dalla terra della Pie

ve calcinata, con calamita ſ1

attraggono alcune particole di

ferro. '

Onde conchiuderò dal ſin

qul detto, che l’acqua terma~

` le
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le della Pieve di Fofiiana con

- tiene lo Amrita ctereo-claflico ,

un poco d’ acido Vittitlolico,

qualche coſa di marte, un ſa-ñ

le. neutro ſimile al vſale mari~

no, ed alquanto di ſalezſomi

gliante all’ammirabile di Glau

bero , un ſale ſelenitico , e ter

ra calcarea conſimile all’agen

rico minerale . ’

Uſate però -molte diligen

ze e proceſſi chimici non mi

è riuſcito di ritrovare il zol-.ñ

fo 5 per la qualcoſa quell’odo

re come di zolfo, oſolfureo,

che tramanda l’ acqua della

Pieve, biſognerà attribuirlo

ai principi del zolfo , che l’

acqua contiene , cioè acido

vitriuolico , e flogisto, che

,uniti formano il zolfo ,: l’ aci- .p

do
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do vitriuolico viene manife

ſtato dall’infuſione I. e 2., il

flogisto da quella pellicola on

tuoſa o pingue di color d’iri

de , che ſulla ſuperficie di quel

l’acqua termal stagnante preſ

ſo il Bagno oſſervati.

Per quellb ſpetta alle virtù

medicinali di quest’ acqua , che

in bevanda, bagno, doccùi,

injezzione ſ1 può adoperare 5

bastami quì traſcivere nel no

stro idioma la lettera latina del

Dottor Giacomo Lavelli di Ca

stelnuovo primario Lettore di

Medicina nella celebre univer

ſità di Piſa ſcritta in Venezia

nel dì primo di Settembre del

1609 5 registrata dal Dottor

Paolucci Hell’ opera citata .

LET
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L E` T ‘T, EJ R A

DEL DOTTOR LAVELLI.

Clnquecento paſſi incir—

cadistanti da Caſtel

nuovo mia patria Ca

pitale della Provincia ‘di

Garfagnana ſonovi certe ac

que Termali , ,volgarmen‘ñ

te chiamate Bagni della Pie

-ve, che mirabilmente gio

vano nei dolori articolari,

e nei mali de’nervi; e qual’

ora gli .uomini di quel pae

ſe restavano .intaccati da

qualche frigida cagione , o

‘ ferita, ricorrevano colà qua

‘ fi colla ſicurezza di guari

‘ re; e la virtù di quell’ acqua

‘ reſtava ignota in quell’ an—

c gu_

andranno-*nanna
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gusto angolo ,— nè ‘la fama

ua divulgavaſi agli stranie—

ri, o almeno ad alcüne‘par-í

ti dell’ Italia. Quando nel—

la ſcorſa estate‘, (ſenza ſa-v

per dire' come ciò fia avve—

nuto) cominciarono alcuni

a bere acqua! della ciſter—

na interiore delle‘ terme, e

ſubito paſsò con_ facilità‘.

quali incredibile,- ſcaricando

il, ventre per ſeceſſo, e‘ per

orina, eſpurgando i meati,v

ed i canali con‘ ſommo be

neficio- di vchi l’ aveva pi—

gliata. -In breve tempo cor

ſe la‘ Voce per i villaggi z

e Gastelli-.Vicini ,- tutti gl"

infermi dell’ uno, e dell’al

tro ſella' qualunque et‘a,

.e di qualſivoglia compleſ

‘ ſio
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ſione, in ogni stagione ſen

za conſiglio medico, e ſen

za ”precedente purga comin—

ciarono a- concorrere a quel—

la perquaſr tutti gli altri

mali, eccettuatone le febbri

.( nelle'quali ancora l’eſperien—

za dimoſtrerà qualche coſa

di buono). E quello_ che ri—

putar ‘ſl dee"di‘ grandiſſima

maraviglia ſi è, che di tan—

te migliaja di perſone, che,

l’ anno pigliat'a , niuno ſin’

ora ſ1 è ritrovato, a cui fe—

licemente, e in poco d’ora

non gli abbia apportato gio—

vamento ; mentre eſpurganf

do , e notabilmente corrobo—

rando‘ il ventricolo, e gl’ inte

3‘ ed l orlnarj 5 Claſ‘

cheduno ne è partitodfod—

c lS*
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fi

disf‘atto, e contento del bra

mato fine. _

‘ I mali, ai quali giova ,

ſono tanti, e tali di nume

ro, che ſembra poterſi chia

mare una comune ed uni

verſale medicina . v Contur

tociò ne riferirò alcuni, ac

ciocchè con più fiducia uno

poſſa ſervirſi di quest’acqua,

dopo che l’eſperienza mae

stra delle coſe in ciaſchedu

no ancora de’ medeſimi ha

già confermato mille volte,

che tali coſe ſono vere. E

cominciando dal Capo, can

cella gli antichi dolori di

Capo , e quelli che ſpeſſo

ritornano, e incrudeliſcono;

ſerve al catarro, alla ſordi

tà, alla palpitazione di cuo

f

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

` ‘re
C --ſi'L_ ñ':
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ññnnnñhnñhhnafifiſſnnnñan re ,u alle ulcere perſino de’

polmoni , corregge tutti i

difetti delventricolo, e ren—

de quello notabilmente più

vigoroſo; ſana le percoſſe,`

le cadute, giova ai `colerió

ci, a tutti i dolori degli in;

testini . Conſeriſce agl’ Idro

pici, aglìlpocondriaci , eco'—

sì a qualunque flufiione del

ventre, e leva i dolori nel» ~

fritici, e le difficoltà di ori’—

na , rompe, e ſcaccia le re—

nelle, e le pietre, che im‘

pediſconon meati ormar; ;

promove 1 meflrm, e giova

ſommamente al concepimenë

to, come non una ſola vol'

ta è fiato riconoſciuto nel

le donne sterili. Ai“ gottoſi,

ai dolorì- di: fiatica ., ai po‘

F ‘da
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dagroſi giova mirabilmente

di modo, che oggidi non è

più lecito il dire.

Sol-vere ”Oddo/am neſcit Mc

dicirm P0 agram.

‘ Ed oltre- le coſe riferite,

e molti altri giovamenti ,

che conferiſce, contiene al

tre inſigni proprietà degne

a dir vero di ſomma am

mirazione. Imperciocchè ri

crea , e fa lieto il cuore ,

e ciò conoſce ſenſibilmente

ogn’ uno, che beva l’acqua

in debita maniera , e lo con—

feſſa. Uccide, e ſcaccia dal

corpo. i vermi di ualunque

ſpecie, di modoc e in que

sto laſcia indietro tutti gli

altri medicamenti dell’ arte

noſtra: -Cor’robora il calore

‘na
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fififlfifiñfififififlhfiñflhflflñ naturale, di modo chei be—

vitori non ſentono alcuna

perdita di forze, nè alcuna

laſſezza, coſa che non ac~

cade colle altre acque ter

mali; anzi fi conoſce , che

le forze in certa maniera ri*

create vengono , e ſi rino

vano . Non arreca gravez

za alcuna, non produce al_

cun tumore nel ventricolo,

o negl’ inteſtini, di modo

che ſembra che alcuno nulla

beva , particolarmente quan

do nello ſpazio di una, o

due ore compiſca la ſuao e

razione , ed eſca fuori en

za ſentir dolore, e ſenza al

cuna interna agitazione.

‘ Queſte coſe, come ho det

to , ſembrano piuttoſto de~

F 2. ‘gne ‘
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gne d’ammirazione, che di

fede, ma l’eſperienza dimo-i

stra che ſono vere; nè tali

coſe ſono ſtate ſperimenta

te ſolo nella Provincia di

Garfagnana , e ne’ luoghi

circonvicini; ma in Roma,

ed altrove , e particolarmen

te in Venezia, dove avendo

procurato , che quelle acque

vi foſſero traſportate, io il

primo ho ‘quelle’eſperimen—

tate con grandiſſimo "giova

mento, particolarmente del

capo, eſſendo molestato da

una frequente gravezza , e

da un quaſi continuo timo

re di vertigine , dal quale

ora per grazia di Dio mi

trovo affatto libero. Di poi

ho provato per eſperienze,

‘che
l
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che anno giovato aſſaiſfimo

a molti uomini _chiariſſlmi ,

ed Illuſtriſlimi Senatori.

‘ Ma oltre ciò , che è ſta

to confermato con tante eſ

perienze, ſi può ancora ad

durre qualche ragione di que

ſti effetti: Imperciocchè Ga

leno, e Meſuè noſtri princi

pali maeſtri aſſeriſcono , che

l’olio,che ſi eſtrae dal bitu

me della pietra Gagates‘ eſte

re ſolito ad apportare tali be

neficj,attribuendogli Galeno,

come ſapete,la forza di am

molire, aprire, e,diflipare :

Ma Meſuè eſtrae l’olio dal

la pietra Gngntes col mez

zo del fuoco, che loda per

gli epileptici , per la para

lifia, convulſione , e final

F 3 ‘men
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flflññ

anno-fidndñnnnhhfifl

mente apporta grande aiuto

nella ſuffocazione dell’ ute—

ro, e giova ai concepimen

tO.

‘ Ma devi ancora ſapere ,

che_ dove ſono le prelodate

Terme ,la natura produce un

certo genere di terra attiſ

ſimo per ſare mattoni, e

tegole , nè in altro luogo

della Provincia, che io ſap

pia, ſi ſabbricano . Coloro

che anticamente comprava—

no la terra per ſervirſi del—

la medeſima ne’ lavori loro,

ritrovavano_ il ſuolo ſotter—

raneo _quaſi pieno di una

certa pietra nera, untuoſa,

che .quando la rompevano

in parti, acciocchè con mi—

_norſpeſa cuoceſſero le te—

c go.,

-..P-W» ` `,/—
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gole , ed i mattoni , l’ abbru—

ciavano meſcolata colle le

gne, e nell’ atto di brucia

re a cagione dell‘ umore bi—

tumìnoſo , che ne eſciva,

ſpargeva un peſſimo fetore,

gli Abitatori ebbero in co

‘ stume di chiamarla Pietra

‘ puzza ñ E tale uſanza di

‘ cuocere ſr è ſempre conſer

vata dai medeſimi. Ora da

poichè fu ſcoperto, che que

ſte acque ſcaturivano dalla

caverna di nella pietra ,

‘ conobbero e ere la ſteſſa

‘ cagate, della quale arlano

‘ i predetti Autori. i mo—

‘ do che l’ acqua potrà non

‘ ſolo produrre i medeſimi ef

‘ fetti, che quindi l' olio e

-‘ ſtrano produce; ma ſi può

' F 4 _‘ cre

Òfifihfifld

.BUGO
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C

C

C
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'-nçjnhn credere, che poſſa prestarli

magoiori, e tanto più effi

cacemente ,~ qüanto è più

ſottile dell’ìolio, epiù ada

ta a penetrare.

‘ Mañ’oltre la ragione alle

gataz’ perchè le ſue opera

zioni alcuna volta ſembra

no fra loro contrarie, eſſen

do valevoli aì- riſcaldare le

parti per qualche accidente

raffreddate, ed a rinfreſcare

.le calde ,* benchè , ,poſiìamo

dire, ſecondo i .-'precetti dell’

arte noſtra‘, che una` opera

per ſe, e l’ altra iper acci

dente, riducendo tutto il

corpo .al naturale .tempera

mento: Non ſarà ſorſe’ aſ

ſurdo i il’ credere , che da

qualche. virtù .occulta , e co—
.. ' ~ T. ſi ‘ sì
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sì da tutta _la ſoſtanza, OV

v'ero da _qualche particolare

celeſte influſſo a-ñ noi inco

gnito , o ein i qualche manie

ra .uno louvoglia chiamare ,

cenſeguiſc-_a‘a caſo una, cer

ta virtù ſimile al natlo--zñu

mano calore; di maniera

che ſi ritrovi, che sbandi

ſca da qualunque parte del

corpo l’umore peccante, e

le parti di poi ſi riducano

al ſuo naturale temperamen

-to, e corroborando il calo

re naturale , l’isteſſo natìo

calore poſſa da ſe corregge

re qualunque ecceſſo , eA-ren

dere ſana la parte affetta.

‘ Scaturiſce l’acqua tenden

te piuttoſto al caldo, che al

la tiepidezza con pyriſiimo ,

l c
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‘ e limpidiſfimo colore, con

‘ ſapore ſalſetto, e con alcun

‘ poco d’ amaro , e perfine ſi

‘ conoſce maniſestamente la

‘ ſimplicità propria de’metal—

‘ li . A cagione del ſuo eſat

‘ to meſcolamento , e cozio

‘ ne ritiene lontano ancora la

‘ forza, efacoltà naturale; di

‘ modo che traſportata a Ve—

‘ nezia ſi conſerverà la mede

‘ ſima, che ſuole eſſere in

‘ Castelnuovo, e per Inngo

‘ tempo ſi mantiene; opera

erò nella steſſa maniera, e

1 può pigliare in tre , in

quattro, in cinque giorni,

e fino a dodici giorni, ſe

condo che le malattie ſono

facili, o ribelli, nuove, o

vecchie.

‘ La

d

flhhhflh
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‘ La quantità da prenderſi

è di dieci, o dodicr libre in

ciaſcheduna mattina‘, più,

o meno ſecondo la capaci

tà, e robuſtezza del ventri

colo di chi la prende; e ſi

prende nell’ isteſſo modo ,

ed ordine, col quale ſi è ſ0

lito di pigliare l’ acqua del

Tettuccio.

‘ Ho voluto ſignificarti bre

vemente queſte coſe intor—

no ad un tale medicamen—

to non per anche noto a

tutti: Imperciocchè quello,

che ſpetta alle altre notizie

di queſt’ acqua , ſe antica—

mente foſſe co‘gnita, o di

nuovo ritrovata, che riten

ga la natura de’ minerali,

ed in quale maniera poſſa

cap_
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apportare tanti, e tali como

di 5 quale preparazione ricer

chi ’avanti di pigliarla , ac

ciochè poſſa meglio operare;

e quello, che .ſi debba oſſer

vare nel tempo , che ſi i

glia , e molte altre coſe e

ne da ſaperſi, che intorno

di eſſa ſi preſentano da cer

carne con diligenza , lo in

tenderai dall’Eccellentiffimo

Medico e Filoſofo Giuſep

pe Simonelli mio concitta

dino, che con ſomma lode,

ed univerſale ſoddisfazione

ſerve la Comunità , e Vicaria

di Caſtelnuovo . Impercioc

chè sta egli facendo un trat

tato di quest’ acqua per istam

parlo in breve; come inten—

do da ſue lettere particolari,

C
e
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‘ e per relazione di molte per.

‘ ſone‘degne d’ ogni fede , e

‘i della cÒgnizione vdel luogo,

‘ e dell’acqua che ‘aveva pri

‘ ma che pa’rtiſſi da caſa , ve

‘ finalmente da quello , che

‘ ho eſperimentato dopo, che

‘ ſono ,in queſta Città,ho vo—

‘ luto mandarli, e ſignificare

‘ queſte coſe. i ` i ‘

A tutto ciò’, che dal Lavel—

li è ſta-to fin‘ quì'riferito, a1

tro aggiungere `io non debbo,

ſe non che , _l’acqua termale

della Pieve, come tutte le al

tre, più giovamento ed utili—

tà arrecca al proprio fonte be

vuta, che altrove.

Non ho io difficoltà alcuna

di unire queſta ancora alle tan

te virt_ù riferite dalLavelli ,

cioè,
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cioè, che la mentovata acqua

è molto giovevole nel princi

cipio della Diffenterìa, avve

gnachè avvenire altrettanto in

molte perſone ho oſſervato

nel meſe d’ Agosto del paſſato

anno ritrovandomi in Cast’el—

nuovo, dove vi regnava una

ſpecie d’epidemìa diſſenterica,

che ſ1 eſtendeva anche in par

te- nel Lucheſe, e nel Piſano,

dalla quale facilmente ſi libe

rarono quei, che fecero uſo

dell’ acqua della Pieve.

'ÎER
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TERME

DELLA TURRITA.

Urrita è piccolo villag

gio, che riceve tal no

me dal torrente che

preſſo gli ſcorre, il uale ver

ſo Caſtelnuovo col erchio s’

uniſce. E‘ diſtante Turrita ,

o Torrita da Caſtelnuovo un

miglio a piè del monte Pru

netta: Da queſto villaggio

duecento paſſi lontano ſono

vi gli antichi bagni di Tur

rita fabbricati 'alle radici di

alto e ſcoſceſo monte chia

mato volgarmente Grotta de'

Bagni verſo ſettentrione . Al

preſente non ſi vede :filtro

C e
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che le vestigìa delle fabbri

che de’ Bagni, due de’ uali

ſono ancora in eſſere ab en

chè ripieni di ruine; e quivi

vicine chiaramente ſi cono

ſce, che eranvi due camere

per comodo di chi bagnava

ſi , alle quali lateralmente

nel monte ſcavata ſi oſſerva

un’alta caverna colla volta, e

mura di mattoni, nel fine di

tal grotta anticamente di con—

tinuo l’ acqua ſcaturiva , ed

ora nell’ inverno ſolamente ,

o dopo grandi pioggie, ( per

quanto aſſeriſcono gli abita

tori) dove ſi, vede l’acqui

dotto , che portava* l’acqua

ai Bagni. La grandezza di

queſta caverna da un’ arco

ſoſtenuta , può" far ſoſpetta'

‘ re,
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re, che eſſa ſerviſſe di ſtufa.

L’ altro acquidotto d’acqua

freſchiffima, che il Valliſnie—

ri (a) oſſervò , ora non ap

pariſce , e l’ acqua termale

più non iſcorre nè dentro. i

bagni , nè- intorno ai mede

ſimi , ſe non che dal ſettem

bre fino a tutto maggio; im

perocchè ai I9. d’ Agoſto a

ſciutiffimi ritrovai i bagni,

nè alcuna polla d’ acqua ter

male ivi potei vedere. Per

lo che è d’ uopo conghiettu—

rare, che l’ acqua termale ab

bia preſa altra via ſotterra

nea, e che ſolo nelle eſcre

ſenze d’ acqua poſſa entrare

ne’ ſuoi antichi canali.

G Quel

(a) Nel luogo citato XIII. pag.

442
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Quello che è degno d’ oſ—

ſervazione nel monte ſovra—

posto a queſti rovinoſi bagni,

ſ1 è, per quanto ha oſſervato

il Sig: Co: Bologneſi Gover

ñ natore di Caſtelnuovo , che

nella ſommità i s’ alzano de’

vapori continuamente nell’in

verno, ed in certa linea o ra

re volte la neve ſi ferma , o

ſe ſi ferma alcun poco , pre

stifiimo ſi ſquaglia.

All’ oppoſta riva poi del

torrente Turrita ſulle radici

del monte del Colla'ccío , e

della Fare/Z11 vidi molte_ pol

le d’acqua termale , alcune
delle quali nel torrentev ſca

turiſcono.-ñA piè del monte

Forefla; che rieſce, più preſ

ſo al villaggio di Turrita ,

tro—

——-*~--*-`—M-I -



trovai una piccola grotta na

turalmente incavata ſecondo

la direzione de’ ſtrati di pie

tra calcarea inclinati un po

co Verſoſettentrione, nella'

quale una polla-d’ acqua eſci

va, che di tratto in tratto

~tramandava gallozole d’, aria

a ,fior d’ acqua, come .'un’ao

qua bollente. ll-ſuo odore,

eſapore era quaſi lo ſteſſo dell'

acqua termale della Pieve, e

fece aſcendere lo` f irito di vi

no nel termometro eaum‘utiár—

no ai gradi 24;. Tre braccia

lungi da questa polla nel me—

deſimo livelloalle radici_ del

monte;~,Callaccío ſcatüriſcono

altre pollo d’ un" acqua dell'

iſteſſa .natura della prima; ma

fredda; ÌmPCEÌOCClÎò immer—

G 2 ſo.
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ſovi il termometro, il di lui

ſpirito, che avanti era ai. gra

`di “2.0., diſceſe fino ai 18.

La varietà, che paſſa tra

le mie oſſervazioni, e quelle

del Valliſnieri, naſcerà, dall'

eſſere, al dire degli abitanti,

ſucceduto un’orribile tremuo

to nel 174.0., nel qual tempo

queste acque divennero tor

bide, ſi cambiarono di colo

re , ed abbandonando le an

tiche ſtrade, novelle vie fi

aprìrono. -

` Memorie antiche ſpettanti

alle Terme di Turrita , io

non ne ho fino ad ora ritro

vate ,- ſe non che, in oecaſio—

ne che i‘l . Duca Alfonſo II.

di Ferrara , e di Modena ec.

faceva inalzare _la fortezza
.. .A - i
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ſul monte che domina Ca— .

ſtelnuovo, eſſendoſi nell’ an.

no 1580. colaa viſitarla por

tato, le diè il ſuo nome, che

rimaſe a tutto il monte, de,

nominato ſin d’ allora Monte

`Alfonſo; dove rilevò le qua
lità delle acque ì termali di

Turrita , e trasferitoviſi in

perſona vi riconobbe iciſter—

nini , ed-i veſtigj d’ antiche

non meno, che vaghe fabbri

chet; e .quantunque con ani

m‘o generoſo vi ſpendeſſe molñ.

-te migliaia di ſcudi per' rista

bilire , ed aſficurare i bagni

dalla. meſcolanza _delle ac Îue

della Turrita , e dall’ oppreſ 10

ne del monte ,non conſegni

l’ intento bramato. Onde non

ſono ſtate ſcoperte le- terme

' G z di
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di Turrita nel ſecolo decimo

ſeſto , ſiccome crede i1- Dottor

Lavelli nel fine della riferita

lettera , dicendo

f Mille paſſi distante dalle

‘ dette Terme, ( cioè della

‘ Pieve) ma nella ‘Parte op

‘ poſta dell’altro monte, ſo

‘ no state poco fà ritrovate

‘ altre acque termali, che ſomñ

‘ mamente giovano per rin

‘ ſreſcare il fegato , e frà le

‘altre (perchè di numero ſo

‘ no tre) ſe ne trova una che

‘ ha il ſapore,etiepidezza del

‘ latte, il che può dirſi coſa

‘ portentoſa, come ciò naſca

‘ nelle caverne della terra 7',

‘ coſa che è ſolita per decre

‘ -to della_ natura generarſi ſo

“ lamente nel pettodegli-aniñ
a" -a
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mali. E queſta _apporta al

fegato un’ inſigne rinfreſca

mento. Ma per la vicinan

za del fiume , e per' l’ op

preſſione del monte, che vi

ſta ſopra difficilmente fi poſ

ſono diffendere , che le ac

que non ſi meſcolino, e non

per anche ho potuto inten

dere che coſaſi abbia da ſpe

rare del comodo uſo delle

medefime.‘

Dalle ſperienze fatte ſu l’

acqua Termale di Turrita ,

ho conoſciuto, che ella con

tiene ,le medeſime coſe, che

quella della Pieve, in quan

tità però differente; imper

ciocchè in due libre , e no

ve oncie d’ acqua il ſale di fi

gura parallelepipeda era al ſa

hfifififihññfififlñ

G 4 le
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le ſimile al marino come 2.

a I6., e tutto questo ſale pe

ſava una mezza dramma , il

ſale ſelenitico grani 16., e la

terra grani 8.

Io per ora nulla dirò delle

virtù dell’ acqua termale di'

Turrita, che fi può uſare ſo

lamente in bevanda , perla

poca quantità , e luogo do

ve eſce: atteſocchè io non hò

di eſſa alcuna ſicura oſſerva

zione; basta ‘ſolo, che da’ ſuoi

ingredienti ſi poſſa compren

dere , eſſa convenire in tutti

quei mali, a quali giova l’

acqua della Pieve di Follia

na.

CA
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CAPITOLO QUARTO

DI ALCUNE ACQUE

Salſe di Monte-zibio. '

Er non ridire ciò, che in—

torno ai pozzi dell’ olio

di ſaſſo , o Nafta di Monte

zibio è ſtato publicato da di

verſi Scrittori , come da Fran

ceſco Arioſti (a),che fu_ il pri—

mo che ne diede notizia nel—

l’anno 14.60., dal Baccio (b),

Antonio Fraſſoni (o), dal Ra—

maz

(a) Franciſci Ariosti de Oleo Montis Zi

bim’i , ſeu Petrolco agri Murinenſss

ec. Marina. 1698.

(b) Dc Tbermis Ò‘c. Romeo. 1622. lio-5.

cap. 15.Pag. 276. n. ro.

(c) De Tbermarum Montis Gibii natura,

”ſu , atque Prcflnnrin . Minime .

1669. ñ
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mazzini (a) , dal Vallifnie

ri (b), e dal Ch: Sig: Dot

tor Domenico Guſmano Gal

leazzi (c) Bologneſe,- a tan

ti autori non avendo che ag

giungere , tralaſcierò io quindi

la_ _deſcrizione de’ pozzi dell’

olio di ſaſſo, o Petroleo, 'che

è un vero Naſta , e dirò-ſo

lamente, che poco_ lungi dai

ſuddetti pozzi nel rio, o pic

ciolo torrente della-_valle di

Montezibio tra la villa detta

OmÌÎum , e Caſolam a mezzo

giorno ritrovai grandi e pro

ſon

(a) Epistola ad Felice”: Vialem nel fine

ì dell’ opuſcolo, dell’Ariosti citato.

(bg 1. c.IV.Pag.4.l9. (9“ ſeqq. ~

(c De Bononienſx Scicntiarum -Ò‘ Atrium

. Inſtituto atque_ Academic: . Bononíx

1731. pag. IOO- ‘(9‘ ſeqq. . ..
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fondi ſtratidi carbone foſſi—le di

color ſnèro aſſai z lucido,-_e du

ro , il- 'quale' col ›Wallerìo (a),

poſſiamo chiamare Litbnntrnx

durior, ſen ó`cbyfln,t.carbonarinr.

Non s’ accende eſſo così facil

mente, come 'molti-altri car

boni!, ma più prontamente, di

quello di Garfagnana, ’econ

.ſerva ~molto.-:.il,.,fuoco , ed è
conſimilev aſſaial carbone foſ

ſile* d’ lnghilterra ,~ del Vicen

tino (6),- piùpeſante di quel

lo di Trieſte ~,- -e iù bitumi

noſo-` di.. quello, ~ i ,Pnnorízzio

ñ z . ‘ ne -

a l. e. ‘ 5. › . *

(b) Che in dÌVerſi luoghi de’ Monti Vi

centini s’ oſſerva , come preſſo Cam

po-Tamazzo lungi da Valdagno due

miglia , che’ .fu ritrovato …'daI" Sig.

Dott. Girolamo Fcstari.
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nella Val-darne, ‘preſſo' Firen

ze , e del carbone foſiile del

Saneſe, e del'Bolo‘gneſel. . .i

Ciò che meri-ta} conſidera-a.

zione ;intorno ‘a'qùesto carbo—

ne-ſoſiìle ,,-Î- fi è-'la vicinan‘

za de’ pozzi del Perroleou o

Na-fta; mentre con ciò ſ1' po

trebbe ſpiegare ’la ' formazio

ne di eſſo carbone; poſciañ.

chè da eſſo‘, come da altri

ancora , ’con-'1a diſtillazio

ne ſi estrae primieramente il‘

flemma, poi uno ſpirito'aci
diſſimo ſolfureo ìſimile’al-.Na-ñ

fta, un’olio che raſſembra in

tutto al Petroleo, il quale è

più peſante dello ſpirito :__ Che

ſeſi accreſce i gradi del fuoco,

ſi ottiene un ſale acido ſimi

le a quello del ſuccino,ehel

' Ia
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la ſtorta rimane una terra di

color nero. Per le quali coſe

fi potrebbe ſoſpettare, che il

Petroleo, o Nafta congiunto

con una margaparticolare ſor

maſſe il carbone foſſile. i

Ora parlerò delle acque ſal

ſe, `e fanghi, che nelle vici

nanze di Monte-zibio in mol

ti luoghi ſcaturiſcono, ſecon

doſche ſin dal principio pro

o 1 .P La Salſa di Monte-zibio ſ1

tuata in una collina, ſopra

cui, o dentro riſiede alle vol

te un piccolo vulcano, è di

ſtante un miglio e mezzo in—

circa da Saſſuolo a Garbino—

ponente; occupa il ſito po

chiſſima circonferenza, eſſen

do largo quel piano da 75.

paſ
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paſſi , cioè .l‘5. paſſi geome
trlCI. ` - ` o‘ ſi.:,i’.:

' Le eruzioni_ ſogliono acca

dere da 15‘ in 20 anni da una

volta all’altra.` Il giro di tut—

ta la Salſa circonſcrittadal
fango, che'nell" estate è ìina

ridito ,- ſcrepolato ed inegua—

le, è di ducentoe più paſſi;

il qual ſito ,quando la* ſalſa

s’ infuria , diventa una .intie—

ra infernale voragine , che giet

ta fiamme , fumo', fango , mar—

cheſite , o piriti , x e pietre ,

cioè -quartzì, galatiti, e ſaſſi

calcarei.

Tutti i vecchi abitanti di

Montezibio afleriſcono d’ac—

cordo, e per coſa costante, e

degna di rlfieſsione, che quan

do la Salſa s’infurìa , e che

- VO
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vomita fuoco e fumo, e fan

go, pietre ed altre materie -,

tutti i fonti del Nafta ceſſa*

no di ſtillar olio ,-0 per lo mer.

no s’inſteriliſcono a ſegno,che

tardaranno un meſe a traman

darne , o a ſtillarne ſolamen—

te poche gocciole , a miſura

del ſeguito ſotterraneo incen

dio ; contraſegno evidente , che

-l’ olio o Nafta è la materia

combuſtibile della Salſa , o

Vulcano , e che tutti i poz

zi o ſcaturigini 'del Nafta àn—

no comunicazione con eſſo.

Quando io fui a viſitare la

detta Sálſa 'nel‘ meſe d’ .Ago-.

ſto del 1.755, e del 1759.6ran

vi ſolamente due piccoli fori

appena di diametro d’ un pol

lice , pe’ quali lentamente uſci

va
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va con gallozzole d’ aria un’

acqua fredda, ſalſa, meſcola

ta con argilla cinerea, eNa

fta di color nericcio , ma in

poca quantità.

Al piede o lembo della ſo

pradeſcritta collina, in cui è

a Salſa di Monte-zibio dal

la parte di Levante in distan

za di mezzo miglioincirca vi

ſono i fonti del Nafta.

Poco lungi da questi fonti

vicino al piccol torrente che

reſſo efsi ſcorre, in un luogo

detto delle Lame,vi è una pol

la d’acqua checontiene del

ſale marino in qualche quan

tità, ed è copioſa e perenne,

che di quando in quando get

ta argillaf, o fango, come le

altrehSalſe: quivi distante ven

ſl
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ti paſſl verſo Saſſuolo altre due

confimili polle ſ1 oſſervano’ ,

che oltre l’argilla , anno un’

ocra , o terra ranciato-roſſa con

odore di Nafta;

Nel medeſimo luogo delle

Lame in diverſi ſiti altre ſi

mili polle d’ acqua ſcaturiſco

no nella primavera; e quan

do è imminente la pioggia ,

ſi conoſce; atteſocchè queſte

Salſe gettano acqua con più

impeto, e più torbida la tra

mandano:. _

Un 'mezzo miglio iù a le

vante del ſito de’ Ponti di

Monte-zibio , - e nella pendice

d’ un’ altro monte dentro del

territorio di Nirano vi è un’

ampia valle circondata al ſo

lito da monti e colline . In

H que.
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questa valle dove arriva l’ac—

qua ſalſa , o ſua fanghiglia

niuna erba naſcevi; doVe nel—

l’anno 1759 quindici ſorgenti

d’ acqua ſalſa v’erano, la qua—

le è fredda, ma gorgoglia con

‘molto strepito: alcune di eſ

ſe continuamente tramandano

zampilli d’ acqua , ed altre in

terpollatamente per un ſecon—

do minuto, o per un’ intiero

minuto ne intermettono lo

ſgorgo . Tutte queſte Salſe ,

una però eccettuata, gettano

con l’acqua meſcolata in molñ.

ta quantità un’argill‘a cinerea

come un ſango;onde ove ogni

pblla ſcaturiſce all’intorno ſi

forma un monticello di tal ar-ñ

gilla alto ora 4., ed ora 5 pie—

di Parigini, alla ſommità del

qua
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quale per piccolo i foro l’ ac

qua ſe n’ eſce: che ſe quel- foro

s~ otturi col" medeſimo fango ,

ſivede a 1poco a poco formarſi

un picco buco, come di ſpil—

lo, d’ onde n’ eſce vento con

impeto; ed il buco a_ poco

a poco 'dilatandoſi laſcia li

bero il paſſaggio all’acquae

fanghiglia. Tutte le ſorgenti ,

o Salſe di Nirano ſono qllaſi

affatto rive dell’odore di Na—

fta, _ſab enchè, qualche _poco

di 'eſſo s’ oſſervi ne’gorèlli,çne’

quali ſcorre 'l' acqua di tntte

-le dette Salſe. ,

Dall’altra .parte di Monte

’ zibio a ponente, ed alla de

ſtra -del fiume Secchia, e‘n‘el

~lo.ſcendere dal detto monte

andandoverfo ?aſſunto diletto

› z a
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Ia ſteſſa ſtrada in tre, o quat

tro luoghi ne eſce fuori da

li steſſl ſaſsi un‘acqua,.che

Bolle; ma fredda-,ñ di color

bianchiccio, di ſapore ſalſo ,

e d’ odore-'di .Nafta, la quale

gli abitatori chiamano la Sal

-varola5 e chi't poſcia rivolge

il cammino, entra nell’ alveo

del torrente di Vallurbana ,
ſiñed in distanza d’un miglio dal

la detta Sal-varda* s’ incontra

una val-le -erboſa, che gli abi

tanti chiamano Valcaſarña , 'cir

condata da ogni intorno d’al

beri, e d’ altiſsime , ed amene

cime di Monti: eſſa Valle è

rivolta a ſettentrione, e …nello

steſſo ingreſſo ſono-vi de’ prati

steſi in un'piano , che poi a

poco a. poco ſi ..fannoa declivi .

Qui
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Quivi pure ſcaturiſce un" acñ,

qua bianchiccia , mediocre

.mente ſalſa., e che pochifiì

mo pute di Nafta ; onde è

buona, ev guſtoſa da bere, ed

i .buovi avidamente la cerca

110,,-concorrendovi da tutte

le Parti per beverla a ſazie

.tàñz--ma perchè tale bevanda

facilmente, e- preſto ſcioglie

-il corpo, i cuſtodi degli ar—

menti. con ſollecita e diligen

te cura chiudono i paſſi all’

-intorno del fonte, -con ſiepi

di. forti ſpini. ‘

Un miglio e mezzo poi a

levante di Valeaſara, e nella

cima ameniſſima delmonte è

.ſituato il‘caſtello di . Monte

zibio. v . -. r. .

Altre ſcaturigi—ni di ſimil

H 3 .fat- '
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fatta ſi ritrovano ne’ monti

Modoneſi , come nelle Vici

nanze della Chieſa della B.

Vergine nel monte di Paja

nella oco diſcosto dal castel—

lo di evizzano, le quali ſca

turigini pel rumore, che alle

volte fanno , Bombe dagli “a

bitatori vengono chiamate z

queste oltre l’ acqua ſalſa tra

-mandano una fanghiglia d’ ar

-gilla, e qualche poco di Naſ

ta oſcuro.

ñEſaminate tutte le anzidet

te acque delle Salſe, come

ancora l’ acqua che ſcaturiſce

unitamente al Nafta ne’ ſuoi

pozzi, horitrovato, eſſe con

tenere un- vero ſale marino.

E per non ripetere ſeparata

Mente d’ ogni ,-ſcaturigine le

ſpe
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ſperienze, dirò ſolamente del

fonte d’acqua ſalſa ſenza fan

ghiglia, e Naſta , che peren

nemente ſcaturiſce nella valle

di Nirano preſſo le altre Salſe.

I. Meſcolai all’ acqua ſalſa

di Nirano poche goccie della

ſoluzione d’ argento, la qua

le fece l’acqua di color ’lat

teo, e ne precipitò dei coa—

guli bianchi. ` .

2. La ſoluzione di mercu

rio reſe lattiginoſa ñl’ acqua ,

e diede un precipitato polve

roſo bianco.

3. L’ allume imbiauchl l’

acqua.

4. Lo ſpirito di ſale am

moniaco precipitò al fondo

del vaſo una materia bianca

in fiochetti.

H 4 Niſ
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'—

- Niſſun’ acido, e ne ure la

decozione della noce i galla

fecero alterazione in quest’

acqua. ` '

6. L’ olio di tartaro perde

liquio l’ imbianchì. -

Poſi ſei libre della medeſi

ma acqua ad evaporare in va

ſo di vetro a bagno maria con

lento fuoco; e dopo tre gior

ni eſalata l’acqua rimaſevi-di

ſedimento terreo-ſalino un’on

cia e trenta grani; questo ſe

dimento era di ſapore ſalſo

amaro, come il ſale marino

non per anche ſpogliato dal

la ſua acqua madre.

Sciolſi il ſedimento con ac

qua comune distillata, e così

lo filtrai per carta , e poſcia

filtrato lo poſi ad evaporare

len
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lentamente, finchè comparve.

alla ſuperficie dell’acqua una*

pellicola bianchiccia; allora

ne verſai alcune goccie di que

ſta ſoluzione ſalina ſopra pu

lito vetro, ed il vaſo in luo

go freſco laſciai, acciocchè il

ſale ſi criſtallizaſſe: Dopo po

che ore eſaminai con micro—

ſcopio i criſtalli concreti ſo

pra il vetro , e li oſſervai eſ

ſere tutti piccoli cubi, come

ancora quelli del vaſo nel di

,cui fondo vidi l’ acqua madre

ſimile in tutto a quella del

ſale marino; onde .da eſſa col

bianco di uovo ne eſtratti l’ ole

oſo, ecosi tutto il ſale aſciut-ñ

to ai raggi del Sole , peſava

-un’onciaz ne poſi ſul fuoco

alcuni grani di queſto ſale ,

* .. che
l_
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che crepitò come il-ſale ma

rino. -

Il rimanente del ſedimento,

che non potè paſſare la carta

nella' filtrazione, era una ter

ra bianca, che fermentò col

lo ſpirito- di vitriuolo, non

già~ coll’~ aceto, edal vino non

potè eſſere diſciolta.

Gli ottimi effetti di queſte

acque falſe, e fanghi, che ol

tre il ſale marino contengono

del Nafta, fi poſſono leggere

nel trattato d’ Antonio Fraſ

ſoni (a), il qual trattato eſ

ſendo difficile a ritrovarſi , ho

creduto neceſſario quì traſcri

vere le virtù, che egli attri

buiſce alle ſuddette acque ſal

ſe; e fanghi; mentre egli ne

. i ave

(a) Le. cap. 4,. Bag. 18.
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aveva`.delle une., edegli— al

tri !pratica eſimia.;mgàñ.: ~ .ñ -

‘ In primis- enim , ephaleae,

.‘Cephalagiaa, 8c cuicunque

‘ ca-pitis datori prodest;,-V6ró

-" tigini, epilepfiae, catarrho,

-‘~ oculorum azgri‘tndinibus, au

ó‘- :dituſquev defectui , prazſertim

" ſi per conſenſum haec .fiant,

‘ opitulatur , gulae tumoribus ,

ñ‘ (cujus gen-eris ſunt boccium

‘ ac ſtrumaz )smederi~-procul

‘ dubio poteſt, vociſque rau

‘ cedini prodeſſe. Cordis pal

‘ pitation'em ‘, aſthmam, om*

‘ nemque. ſpirandi difficulta—

‘ tem -, 8c tuſlim antiq’uam toló

-‘ lere valet; omnes ventricu~

‘. li‘defeëtus corrigit , eumque

"mirabiliter vividiorem red

‘ dit, ampliusipſum beniígniſ

C 1_ ~
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‘ ſim'e evacuat'", intestin'aque

‘ ac reliquaspart'es propinquas

‘ permeat ‘,ffipſaſque' calefa

‘ cit ,Î robora’tque ; Ictericosëin

‘ "ſanitatem 'restituit , -cholicis,

‘ ìliacis, omnibuſque intestinoſi

‘ -rurnîtorminiñbusconfert 5 Hy

‘. dropicis (modo 'in-;principio
F-ſint, ) Hypocìhondriac-'is af

‘ñ ſectionibus 2,' :8c omnibus_ vi
‘ ſcerum .obstructionibusſi'auXÌ

‘ liarem ſertxop'em.;& ſic cui

‘ cumque ventris fiuxioniì; Ne.

‘ phriticos dolores, urin'aeque

~‘ difficultates toni-tr'. ‘Frangit

‘ eijcitque arenulas, 8c lapi

‘ des , qui urinarios meatus

‘ impediunt. Menſes mulieri

‘ bus-ciet, uteri—excremen’ti

‘ cias humiditates "conſumit -,

‘ album mulie‘bre profluvium

‘cu
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C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

C

curat , eaſque cum ſterile‘s

fuerint ,' foec'undas reddit .'

Articulorum .morbis mirifice

mederi potest, ita ut iſchia

ticam , podagramque (quod

ipſe pluriesexpertus ſum)

ſine nodistamen ſanet; ner

vorum morbis paralyſi p0

tiſſimum praeſentaneum eſt,

ac ut ita dicam, tniraculo

ſum remedium, artuſque ip~

ſos roborat ; ulcera-maligna ,

ſcabiem antiquam , lepram

que curat ;. contra venena

ratione bituminis vim habe—

re alexipharmacam , eaque

diſcutere aſſeruerim . Occi

dit, 8c e corpore vermes cu

juſcumque ſpeciei expellit ,

ita ut in hoc omnia alia ar

tis noſtra: medicamenta lon—

C oe

b



m CAP-IT'OLO

‘ ge p‘ost ſe relinquat. Et prac—

‘ ter‘relata, &multa alia bo

‘ na ,- quaa praestat , inſignes

‘ quaſdam obtinet proprieta—

“tes ſumma quidem admira—

‘ tione d—i nas &c; e le virtù

isteſſe che dal Lavelli furono

aſſegnate alle acque Termali

della Pieve; talmente che ſem

bra, che il Fraſſoni abbia co—

iata la lettera dell’anzidetto

avelli. Siegue il Fraſſoni(a)‘

‘ ñ -Acl ſalſaz coenum accedo 2… mi

‘ rari equidem non poſſum ſa—

‘ tis, quàm mira praaſtet; e

‘ mollit ſiquidempartes 0m

‘ nes induratas, artus nempe

‘ induratos, nervos potìſſimum

‘ rì'gidos , contratta membra

‘ distendit, -partes refrigeratas

' ‘ca

(a) l. c. pag. ao.
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”nannnnnhh-nonnnnnnnd calefacit, reſolutas, paraly-ſi

ticaſque uſque ad miraculum

ſanat, ìäſas, nervoſque ro.

borat . ontumaces , ac in

aliquo membro impaétas mae- .

terias, tumores thophaceos,

omneſque alios, frigidos pre

ſertim reſolvit , diſcutit .

Singularem illius praeſtan

tiam in doloribus articnlafl

ribusb podagra praeſertím ,

prçedicent, qui ſumma cum

felicitate illam experti ſunt;

unoetenim, eodemquetem

pote , 8c dolorem lenit, 8c ma—

teriam impaátam diſcuut , `

reſolvitque, 8c partes indu

ratas emollit , roboratque ,

ne materiam fluentem ad'mit*

tant 5 haec ſcilicet , 8c in

~ ‘nu—

 
_ b__.,___,
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‘ numera alia ejuſmodi pra:

‘ -stat ejuſmodi coenum.

Il metodo d’ uſare quest’ac

qua in bevanda , è l’isteſſo , che

. s’ adopera nel bere l’acqua del

Tettuccio . I fanghiſi appli

cano ſopra la parte affetta del

corpo, alla groſſezza di mez

zo pollice in circa, ecosì un’

ora ſi deve tenere il fango 5

poſcia ſi lava la parte, ſopra

cui vi è stato il fan o, con la

medeſima acqua ſal a di Mon

te-zibio, o di Nirano.
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SAGGIO DELL’ OPERA,

`Che tra pochi giorni darò alla luce ,

il di cui titolo è il ſeguente

DOMINICI VANDELLIIv

TRACTATUS

DE THERMIS AGRI PATAvrNI.

L trattato delle acque

A Termali del Padovano,

diedi compimento nello ſcorſo

meſe di Febbraio, il qual trat

tato in ſei capitoli ho diviſo.

Nel primo de’ uali premet

to la ſituazione ella Città di

Padova, e la deſcrizione ſuc

cinta del ſuo territorio; parlo

di ciò che di più particolare

ne’ monti Euganei ſi ritrova,

I co
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come marmi di. diverſe ſpecie,

argille particolari per ſar va

ſi, che al fuoco iù reſistono,

che gli altri di iſlimili argil

le formati 5 arena ferraria ,

di cui un quintale contiene

quaſi 90. libre di puro ferro;

diaſpri, ſelci , cristalli, de’ qua

li alcuni ſono colorati, come

l’ ametisto ,- pietra arenoſo-mi—

cacea, pietra albareſe, e gal

lestro, ed in fine di tutto ciò

che ne’ ſuddetti monti o per

uſo economico, o per diletto

degli Istorici naturali ſi ritro

va: Indi termino queſto ri

mo capitolov con la più uc

cinta, ed eſatta istoria crono

logica della Città di Padova

dalla ſua fondazione fino a che

ebbe la fortuna d’eſſere ſog

ſ ` SET"
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ettata- all? Eccelſo Dominio

eneto, lo che accade,- ficco—

me dottamente .dice. l’ Eccel—

lentiſſimo Sig: Kav‘aliere Pro

curatore Marco Foſcarini (a)

nell‘ anno 14.04.. _ .

Queſta Iſtoria da me è ſta

ta ricavata dagli ,antichi Serit

tori Greci, e Latini ,- da al—

cuni diplomi, e dalle miglio

ri Croniche sì PadOVane,Ve

neziane, come da ‘altre della

Lombardia ó Per due motivi

tal’` Iſtoria compilai ; il pri—

mo fi è per‘ non averne io ve

duta niuna ſincera, e comple

ta; ed in ſecondo luogo prin

cipalmente per avere molta

. I 21 cor-ñ .

(a) Della :Lefteratura Veneziana; LibriVolume]. Padova . 1752. lil; 2‘

pag. 239. num. 39. '
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v correlazione le vicende delle

Terme Padovane con quelle

dell’i-steſſa Città di Padova.

Il ſecondo capitolo abbrac

cia la poſizione, e deſcrizio

ne di tutte le Terme Pado

vane, alle quali nulla man

ca di quello che in ſimili luo

ghi deſiderar ſi poſſa per ſol

lievo di chi fa uſo delle det

te acque termali; cioè ññla vi

cinanza alle Città, ottima

aria, amenità del luogo ec. .

Poſcia nel medeſimo capitolo

di ciaſcuna Terma l’ istoria

ho esteſa , che ricavare ho

potuto dai ſcrittori antichi,

come da Svetonio, Lucano ,

Plutarco , Aulo Gellio, Clau

diano, Silio italico, Marzia

le, Sidonio Apollinare , En

no
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nodio, Giulio Scaligeſiro, dal

le lapidi -Romane -ivi ritrova

te, dalla lettera diTeodorico
Re degli.~Ostrogotiì, dalle Cro

niche Padovane, ~e dagli in—

flrnmenti antichi: Non trala

ſciando’ gli elogi fatti alle

anzidette Terme 'da ‘dlVCl‘ſi.

antichi Autori, Îannoverando

ancora tutti quei Medici, che

negli ſcorſi Secoli anno- trat

tato delle medeſime.

Nel terzo capitolo tutto

quello, che è degno d’ oſſer

vazione nelle noſtre Terme

eſamino , e' parlo -primieramen

te intorno alla 'loro origine,

e perennità , determinando ,

che dalle pioggie e nevi ſqua

gliate negli alti monti eſſe

naſchino , indicando alcune mie

I a Pal" `
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particolari oſſervazioni, che

.ciò confermano: Pongo le mie

conghieñttu're, come tali acque

ſi fieno. imbevute. e" carica

te de’ minerali ,-' e 'd’ onde il

calore ric'evino (forſe paſſan

do ſ0prapiriti, 0.min1ìere di

:ferro e zolfo; abbenchè Be

Ioſo Caldeo ._ 'abb-ia'- creduto

che anticamente "nelle vici—

nanze ,urli-.Abano foſſevi un

Vulcano); Quindi dimostro

con eſperienze chimiche co—

me-tutti quei minerali nelle

acque terínali poſſìno` eſſere

in ?equilibrio ,we ben ſciolti

rattenuti,›ſenza che efle per

dino la loro cristallina traſpe

tenza; Ciò accade dall’ acido

vitriuolico , che contengono

queste acque , il quale col

- temñ
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tempo parte: evaporando , e

parte con una terra,…calcarea

particolareeſistente nelle .ac

que unendoſi , v-ieneza for

mare il. ſale ſelenitico, che

precipitandoſi aſſieme con al

tri componenti .1? acqua ter

male, produce i tufi `o ;gru

me ed altre acquee 'concre

zioni in Abano, e S. Elena;

e l’isteſſo colle di Abano c0

sì è ſtato formato; e quì dif

fuſamente ſpiego, che l’ acqua

non ſi trasforma in pietra,

ſiccome molti credono , tra

quali alcuni de’ più accredita

ti Mineraliſti, e come molte

altre pietre ſi generino con

tro il ſentimento d’ inſigni

Filoſofi. In ſeguito oſſervato

lo zolfo puro e criſtallizato ,

/ . I 4 e ſu

.`\'/

"
, -
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e ſublimato dalle acque di

Abano ne’ tufi, o grume ſe—

lenitiche, e ne’ condotti, di—

co, che eſſo nelle ac ue ſud

dette eſiste diviſo ne’ uoi due

principj , cioè in acido vitri

uolico , ed in flogisto, che in

_ queste acque è un’ olio mine

rale; ciò non ostante indico

ancora le altre maniere, con

le quali lo zolfo può star di—

ſciolto nell’ acqua. Rendo poi

la ragione della formazione

di alcune laminette di fer

ro , che ne’ condotti d’ A

bano ſpeſſe volte ho vedùto,

con alcune oſſervazioni isto—

rico-naturali da me altrove

fatte: Conſidero ancora quel

la terra ranciata ſimile in

tutto all’ ocra marziale , che

dal
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dalle acque Termali Padova

ne viene ne’ gorelli depoſta ,

la quale ad evidenza fa co

noſcere eſſere il ferro nelle

medeſime diſciolto , non eſ

ſendo altro la terra ranciata

o ocra , che una parte del

ferro, alla quale manca por

zione della parte flogiſtica ,

da cui riceve la forma me

tallica. Poſcia eſamino le al.

tre depoſizioni , v. g. una

terra bianca chiamata da Li

tologiſti Latte di Lana, una

mica gialla , miche ferrigne,

il ſale neutro conſimile al ’ſa

le marino, una materia glu

tinoſa e fiogiſtica; ed i fan

ghi tanto celebri per le loro

maraviglioſe virtù. Annove

ro i gradi riſpettivi di calo

re
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re di ciaſcuna: ‘acqua terma

le, la qualeñabbenchè 'caldi-ſ

ſimaíìcontiene' .dñivferſi inſetti,

tra‘ quali' una ſpecie di- -pic

cioliîfiimi Buccinir -, vda..1:1iun’

autore ‘oſſervat-a‘ nè deſcrit

ta , come :il-?Ce-l'. Kavaliere

CarldLinneo Profeſſore di Bo

tanica in Upſal m’ aſſicura .
Ivi oltre gl’inſetti’,v naſconvi

cinque ſpecie di piante (a),

che alla claſſe delle conſerve

appartengono, delle quali co

s`1 ſcriſſePlinio (b) ‘Paravi

‘ nar’um aquisñ calidis herbae

‘ ‘Vi

(a) Dominici Vandelli Dtſſertationer tres .

I. Dc A omſi Tfiermiſ. 2. De ”0”

nullis In alii: rerrcstribus , (9“ Zoo

Pbftis Marinis . 3. C9‘ de Vermíam

term reproduéiiane ec. Paravii I 7 58.

(b) Hist. nat. [ib-2. cap. 104.
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‘ virentes innaſcunt . ‘ Ulti

mamente nelle acque di A

bano, e di Monte-groto, do

ve il‘ calore dell’ acqua ſaa

ſcendere il mercurio nel ter

mometro Reaumuriano ai gra

di. 49-} ho ritrovata lina ian

ta dai Botanici non o erva

ta, per quanto- m’ aſſicurano

i più Celebri Profeſſori di Bo

tanica_ della Lombardia e T0

ſcana, perciò i0 la chiamo

Ul-va tbermalir val-ualoſa , ere'

(Ela ſimplex , capitalo ſabrotan

do , a tutto queſto aggiungo

i nomi di quelle piante ma

ritime , che preſſo le Terme

Padovano naſcono; e qui do

fine al terzo capitolo con ac-~

cennare l’odore ſolfureo, ſa

pore falſo, colore: criſtallino,

gra
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gravità ſpecifica di queſte ac

que.

Il quarto capitolo contie

ne l’ analiſi chimica delle ac—

que Termali Padovane , le

quali primieramente in Bo

logna* eſaminai , comunican

do le mie ſperienze al Ce].

Sig: Beccari' rinomato Profeſ

ſore di Chimica in quella U

niverſità , dal quale ricevei

le ſincere e dotte ſue rifleſ

ſioni e molte cognizioni per

tal materia : Ritornato io a

Padova dopo d’avere fatta l’

analiſi di molte acque mine

rali, e termali del BOIOgne

ſe , e Toſcana , e Modone

ſe per meglio apparare que

sta parte di chimica , (che

al dire di molti Chimici , ſ1'

èla
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è la più difficile) ritornato ,

diſſi, a Padova replicai più

volte l’ analiſi di queſte acque

del Padovano con tutti quei

metodi opportuni; sì con la

machina pneumatica, ed agi

tazroni per oſſervare preſſo a

poco lo ſpirito etereo-elaflieo ;

sì con le infuſioni di diverſi

liquori, come ancora agghiac

ciando l’acqua termale, e pre

cipitando i ſuoi ſali collo ſpi

rito di vino; evaporandola al

l’ ombra, al ſole , 0 a lento

fuoco, e diſtillandola , e facen

do tutti quei proceſſi chimi

ci ſo ra gli ottenuti ſedimen

ti, c e neceſſari ſono per ve

nire in cognizione della qua

lità, e quantita de’ minerali

che 1’ acqua contiene : dalle

qua
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quali chimiche operazioni ri—

maſi ſicuro, che tutte le ac—

que Termali Padovane Con-ten—

gono gl’ isteſſì principi , abben—

chè in proporzione e quanti

tà diverſa, e che in eſſe vi è

uno ſpirito. etereo-elastlco , l’a

cido vitriuolico, un flogisto,

o olio minerale, un ſale ter—

zo o neutro ſimile al ſale ma

rino , il ſale ſelenitico , una

terra calcarea,- che ridurre ſi

può‘ ad una ſpecie di marga,

e qualche porzione di ferro .

De’ quali tutti ingredienti

a parte a parte determino la

` quantità in ciaſchedun’v acqua .

Indi accenno ciò che gli an~

tichi Medici s’immaginarono

intorno ai minerali delle ñſud

dette acque , e provo con i

più
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iù eſatti proceſſi chimici , che

in eſſe non fi,"l"ltrOVa il ſale

, ammirabile ,di-f Gualbero , nè

altre coſe da alcuni ideateEſamino ancora chimicamen

te le g-rume o tufi d’Abano,

e di S. Elena, ne’ uali ritro

vo i principjdel, ale ſeleni

tico, molta.;terra calcarea, e

del ferro, e calcinandoli 0t

tengo un ſale liſciviale. La

terrasranciata, o ocra, anch’

eſſa alle prove ,del fuoco po

ſta, ſomminiſtra tutti gl’ in

dicj ſufficienti per determinar

la parte coſtituente il ferro ,

che da ,eſſa ancora ſi eſtrae ._

Fatte poi varie ſperienze ſ0

pralo zolfo d’Abano ec. , paſ

ſo all’ eſame de’ fanghi , da’

quali con replicato loziämi ,

e.
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decantazioni , filtr ,ioni , ed

eſalazioni , ottengo un ſale

neutro ſimile al ſale marino,

una terra margacea , e por

zione di terra conſimile in tut

to a quella de’ campi, chia—

mata da’ Litologisti humax ,

dell’arena, della mica gialla,

e molto ferro; in proporzio

ne però , ed in quantitàdif

ferente in ciaſchedun fango :

Ma destillando questi fanghi, ñ

oſſervai gli steſſl. principi, che

dalla terra comune o humax

ricavò _Urbano Hierne (a) ,

ed altri Chimici, cioè il fiem

ma, un liquore giallognolo ,

che _ha il medeſimo odore dell’

olio di tartaro, ed in fine un

liquore pingue di colore_ran

cra

(a) Temam. Cbfmíca .
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dato-oſcuro, che acquiſta un

colore più tetro continuando

la diſtillazione , e diventa più

acido , e termina con acqui- `

ſtare l’ odore , e ſapore dell’

olio di tartaro; tutto ciò pe

rò in quantità diverſa in ciaſ

chedun fango, come in una

tavola a parte dimoſtro. Ve

dendo per tanto che la distil—

lazione non è ſufficiente a far

conoſcere gl’ ingredienti dei

fanghi, mi ſono attenuto al

metodo della lozione, filtra

‘ zione ec.

Il quinto capitolo verte priñ'

mieramente in iſpiegare come

le noſtre acque operino con

tali minerali, e perchè tra lo

ro diverſamente agiſchino nel

corpo umano; lo che io de

K du

v

I..— _—
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duco e dalla proporzione e

quantità diverſa de’ loro com~

ponenti , cioè dallo ſffirito ete

reo-elaflico, dai varj gradi riſ

pettivi di calore 5 e nell’isteſ—

fa maniera de’ fanghi ragio

no. Quindi faccio parola del

le virtù medicinali delle 'ac

que Termali Padovane, e de’

loro fanghi , inſerendovi al

cuni caſi , o oſſervazioni le

più ri’marcabili intorno a gra

voſe malattie curate affatto

coll’ uſo di tali Terme'. Del

loro ſale neutro, zolfo, della

terra o Latte di Lana , ocra,

del ſale liſciviale estratto dal

le grume calcinate, a parte

a parte le virtù mediche de

ſcrivo.

Nel ſesto ed. ultimo capi

ſO
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tolo eſpongo le maniere va-‘

rie di* ſervirſi di queſte Ter

me sì in, bevande“ , che in

bagni,` doccie , iniezioni,

fomentì ,nillutarnenti ec. Con

tutti quei metodi più cOnve—

nienti da me oſſervati nel

le dÌVetſe Terme* più rinoe

mate, cioè della Porretta nel

Bologneſe, di San‘ Caſciano,

di _Chianciano ,-_ di Vignone

nel Saneſe, del Bagno a Ac

qua , e de‘ Bagni di Piſa ,

e delle Terme della Villa nel

* Lucheſeí E quì termino il

ſesto, capitolo con indicare a

quali mali convenga piutto—

ſto un metodo ,- che l’altro;

accenno ancora il moderato

uſo delle ſei Coſe dette dai

K 2 Me
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Medici, non naturali, e tut

te quelle cautele, che neceſ

ſarie ſono , a chi deſidera la

guarigione di quei malori pe’

uali è venuto alle Terme

adovane.
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